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tegge ruolontieri il fuo JimìU , 
o-U fuitiiÀ dell* Opera che fi 
Jlémpa foggettd alP in^idia del 
iajfo ntetmlo^ fa più figttf a epm 
Urne 9 qua^d* haéb$4t grm . 
trocinio da rico^arnjifi » . 
Uélle Stampe paterne, di 



VemziA fi f^efcono rifimfàXt 

Le CQntr^wrfic amirabili^ di 
Frìmcefco di Saks y che b^nm 
i» fe fiejfe C99tgÌMt0 U dfée ra^* 
re mer^*i^tg!ie d immnfa Pic" 

O* incomparabd 

U miéL 






tdgPjujyuiì di S»4 • 
Sm$itày O* informato dd nùo 
Geniwc di x:oteJla ri^ampa CO'^ 
me fwre [emenda im queJP al* 
ma Città accUmAt4 S0 lUté'^ 
firi^jima ^e^Rjg'Xferendijljima fer^ 
ufio de fM ecccìfilnmi deìU Vc^ 

ftp le VirtU del emre , U 
fiuaa vmdotta della fttd yita ^ 
e PMt 4 figura della ftta Nafci" 
fa ^ freggiata della Croce del 
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' f^ntij^^o Précurfor di Glesh 
.: Crijlo 9 ho coluto compari f alU 
luce con quefio mio umiltj]ìm9 
foglio i frefentarle qttejio libro y 
ACCIÒ fappia fi Mondo ^ che ho 
cominciato a riruerirU fubito 
che dalla Fama y ho fentito pti^ 
blicar ti fuo Nome, Io /erigerei 
aliamo fojfo j in tefi'mòhìo dd 
ntiooffeqmoe dcW ammiratiom^ 
ch^ io ho di y» S. llliiftrifs^ e i^^- 
njerendifst ma pare che la K/r- 
tu de grandi y paga di fe me-^ 
■ dejimay rice'ua incomodo dalla 
;■ altrui lode , majjime mancando 
nel lodatore quello ffirito Jlgno* 
riU j che fi ricerca • Ed^ io che 
conofco me fiejfo fcarfo di con'» 
cetti per e f alt aria ^flimo decoro 
mio i e gloria della fiampa di mia 

43 Cafa, 
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Cafi j che tH^ Jid fu^sriore col 
merita aj^ ogm hdcm 

c Kd'wrfiBdiffimL come U fuj^^ 
plico ^ qiésrfia tefiimaim dellit mU 

' 4ggradimento ed onore ^ ahrcm 
tanta amèm/y qi^anto implora'» 
to dalla fua flimati^ma'-^rote^ 
spione ^mr che io riceva corrag^ 
£Ìo di comparir co» tal uaatag'^ 
gio dtl mio credito ^ qml mi prg^ 
tefio di ejfere^ e di ^i^sre 
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Il Traduttore a chi legge » 

Erche Tappiate )Ca^ 
ro Lettore, la cagio-, 
ne 5 per la quale que^ 
fte^agre Controverfie 
dal loro Santo Scritto- 
re furon compofte 5 P 
ufo, che da lui cnede- 
fimo ne fu fatto , il lo- 
ro avventurato ritrovamento molti anni 
dappoi della fua morte, e la grande u- 
tilità jche per /a g/oriadi Dio pofTon re- 
care anche aggiorni noflri , farànecef- 
lario prima rammemorare le fpa ventole 
difficoltà) che il Santo Prelato incontrò % 
e foftenne dagli Eretici Bernefi^ e Ge- 
nevrini per introdur le Cattoliche Mil- 
Talloni per quei contorni infetti allora 
dominati dall' ErelTa \ predicando egli 
fpecialmente ne i quattro popolatifTimi 
Baliaggi di Tonone y dì Tarnier, di 
Gaillard, e di Gcs, che fono Luoghi 
molto abitati nel Territorio di Geneva $ 
effendo allora pofTeduti dagli Eretici a 
peflimc condizioni. ^ ^; a 

Ecco , oltre a tanti particorari , che ne 
dicono gli Scrittori della fua Vita, co* 
me egli flelfo da raguaglio del mifero fta- , 
to di que'Paefi per mezzo d'una fua E- ^ 
pillola alla Santità di Clemente Ottavo : 
Quando noi dunque entrammo in quei 
IBl^IUiiì non cedemmo da tutti le parti 

& 4 altro % 




aderirono agli occhi nofin feffantacinqtit 
Tarroccbìe % dove /rd tante mìglU]4ÌVo* . 
jminh^ntìiAt^ gli Officiali di^^ jl ^ che 
/empre fono ftati Cattolici f fra tante 
^Itdjd, nm furono tro'^ati cento Cattolici, 
l Te/npj erdno in parte diroccati y e pdf te 
niédi^ "Hon ft 'vedevéMO ue 4Hcbe tn un luogo \ 
le infegne della Croce ; tutti gli tari tra^ 
^Hfl guafii quafi per ogni luogo ; le^efiigia 
idt ancicd I{€ligione erano c affateli Mini- 
> jfJr/ {cbeeffi chiamano )cwea dire i Dottori \ 
dell^ Erefta j ^M.no in ogni luogo , niet tendo 1 
fottofoprd le cafe ^introducendo lalorodot^ 
trina ^ occupandole Cattedre per un infd*, 
fdme guadagno . l£erneji$ GentHrim% 
Somiglianti Figliuoli di perdizione ^"mi^ 
Miicctavano ti Vopolo per Me:^s^ delie loro 
jpie , egli diJÌQglievano daljentir le nojìr^ 

Tredìche. 

Dal che fi ff ecoglie t che eflcodo que' 
popoli impediti da'Miniftri dell' Ercfia 
d'afcoltare in voce il ianta Prelato 9 egli 
prefe partito di fparger tra loro in q ne ftp 

Seritture le ragioni della Santa Chiela 
Romana, come egli fe ne procertaerprcf 
famente nella Prefazione di queftp Libro 
a* Signori di Tonone : ^^^endo io contt^ 
nuato per qualche tempo la pre die aitane 
della parola di Dio nella ^oftra Città ,/en^ 
Zjt ejjere fiato uditoda mfiriy che rart ji 
we ^olte% interrottamente y <y allasfug; 
g^itd I per non iafcidre or coja dal canto mio^ 
h mi fon meljo dridurre in fcritro alcune 

deii£ 
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itile prìnclpdll ràgionì^ che io ho fcelte ^ Jit 
maggior parte da'Sermonhe da' Trattati ^ i 
'i éjua/Ii ho fatti m 'Vtva 'voce aprejjo di ^voi 
\ in dijefd^ della Fede della Santa Chiefa . . Jt 

JVla di quante celefti benedizioni quje* 
• flilcritti, c lafervorofiffima predicazio* * 
^tìQ dell'Autore da Dio foflero accompa- . - 
gnati , il dice la Santa Chiefa nelle le* 
zioni del fuo annlverfariofeftivo giorno:: 
Dei qne epe proteóJus , Jeptuaginta duo md-* 
Ha bareticorum ad Catholicam F idem re- 
^ dnxjjje dici tur ^ inter quos multi nobili tèi" - 
. te y doElrina infìgnes tìumerantur. 

Veraè però-j <^he quantunque quefti 
. pregiati Scritti producefTero i mìrabiFi 
loro effetti mentre viveva il Santo Pafìo- 
re 5 tuttavia per lungo trattadi tempia ^• 
recarono dopo della lua morte fmarrlci^ 
••^e nafcofi ^ non gli avendo il Santo regU 
Arati nel Catalogo dell altre lue Opere j 
, forl'e a motivo di ripulirgli^e di ridurgli in 
flato di perfezione , quando Dio avelli 
conceduta a lui ^ per profitto noflro, 
più lunga vita - 

. ' 11 Signore però non permife>.che la fua 
Chiefa reftalTe priva per Tempre d'un si 
pregiato 5 e ricco teforo . Poiché a' venti- 
quattro di Maggio deirafino mille feiccn^ 
to cinquant' otto Monfignor Carlo Au* 
guflo di Sales^ Vefcovodi Geneva^Siic- 
relfore , e Nipote alServodi Dio^trovjL- . 
dofi nel Cartello Tulliano detto Tuille^ 
luogo fignorile di fua Famiglia^ nel ricer- 
car le Scritture del fanto Prelato, per 

— a % ira.- 
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impinguarne il Preceflb della Canonii^a'-' | 
kionés ehe iiì queitempa in R<MMifer«' 

ventemente fi pfomoveva , afferma aver 
ricrovattf te prefenti Controverfie nel 
modoj che egli erprime in quefta fu a giti- 
^ ridica atteAazione i che dal latino giudi* 
co bene di regiftrar qui fedelmente tra- 
dotta in lingua Italiana. ' / ^ 

^oi Carla Àugufiù^per la grafia di Dlo^ 
e dtlV ijippoftoìica Santa Sede /ej covo j Jt 
Principe àvGentn;d^ attejìiamo d tuttti 
che / apparterrai €ome a' diventi^ 
qitìmf^^éi^lééi^g^ dd prefei^ étnn^ mdie 
fetcento cinqHant'otio^ efftndo noi nel no^ 
firo CaBello di Tuiilano % dal quale fiama 
fian ajjenti per qtéattordic annìy nel ricer^ 
farei €7^ ef aminar e le f cri t tare dei mftfo 
tArchivio ; abbiamo ritrovato tra effe dodi^ 
tt gran Coditi^ » fcritti di mano propria del 
Yen. Sernjodi Dio Francefcodi SalesnoJÌr$ 

Tredeceffore % ne^ quali Cddui^ fi tratta di 
meìti punti feoloitci coritroverfi tra i Dét^ 
tari Cat telici % Q tra gli Eretici. efpecial-^S 
niente circa V autorità delSemmoVontefi- 
ce ^^omano ) Vicario di desk Crifto y e Suc^ 
teffor di San V ietto , Ili oltre abbiamo ri^ 
trovati tre altri Codici delia medefima ma* 
^ Urta f ma fctittfda altra mano , eccettuami 
done tre mt ieri fogli i che fono di carattere^ 
dei predetta Server di Dio$ $ quaH Coditi 
abitiamo confegnatt al R^e^.Vadre ^ndrea^ 
de\ Cbeugy B^eligiofo dell' Ordine de* Aimi^ 
miy e Procuratore della Beatificazione ^ e \ 

C^noni^ ^ une del mcdcf^o Ser vo di Dio « 

Io 
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In feit di che fottofcrlvidmo Idprefente^ U 
fermiamo col folitonojìro Sigillo. ^Annifi 
6. Settembre i6^%\' ' 

Carolus vAu^uJìtts Epifcopus C^hen^ 
tiCìifis mariH propria Lochs i" SigiUi. 

Quefta atteftazioue 9 in ogni miglior .% 1 
fornaa legalizata, ed eftratta dal fiio ori- 
ginale vien corroborata da otto altre fmì^ 
li atteftazionìj tutte di perfone qualifica- 
te, che uniformemente depongono la me- - i 
defima verità 3 particolarizando in' oltre ' 
r identità di quefto preglatiffinno mano- 
feri tto^fopra del quale dicono cflere allo- 
ra fiate formate djVer/e copie 5 collazio- « 
n^te per mano di pubblico Notaro , e; 
mandatone V Originale alla Santità di N?? 
S. Papa AlIefTandro Settimojil quale Ori- 
ginale fi vede adeflo nella preziofa Libre* 
* 'ria de irEccellentifTima Cafa Chigi; lui 
'quale aggiorni pafìfati fu da me diligen- 
temente rifcontrato il carattere del ian- 
- to in molta parte della Scrittura , e in al- 
tra parte V emendazione di carattere del 
medefimo Santo Prelato, con ilconfronto 
d'una lettera originale, che c indubita- 
tamente di mano del medefimo , aven- 
dovi fa in*oItre riconofciute originaria- 
mente le fottofcrizioni, e i flgilli proprj 
di quef, che ne fanno pubblica fede 

Que (li tali fono, oltre Monfignor Au* 
guAo di Salesjdi cui abbiamo di Jopra ad* 
dotta per eKtenfiim V attefìazione , il Si^* 
Marchefe Francefco di Sales , Nipote, & 
Erede dello ftelfo Santo il quale fu il pri* 

a 6 ftLQ^ 
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"mo5 che rdce diflinguere jncap!toU)C 
porre in pulito il manolcritto, che fu tre- - 
vate in fogli volan ti ; Il Padre Fra Luigi 
Rofavier Religiofo de' Minimi nel Con- 
vento di Lione 9 e Procura tor Commil* i 
fario della Canonlzazione del 5crv'odi 
Dio . inferendo tal Manofcricto negli At- 
ti y e nelle Scritture autentiche . per traf- 
rtetterfi a Ronda ad un tale effetto; II Sig. 
Canonico Pietro Gaio Vicario Genera- 
le, ed Ufliziale in quel tempo del Velco- • 

vado di Geneva ; Il Sig* Canonico Gio« | 
van Claudio Jarceiat Debin Ufririale 
dell'iftelTa Chiefa ; Il Sig. Baron Gufali- 
elmo de Blancheville Confic^liere di Aita- 
to > e primo Prefidente del Senato di 
Sclamberj-, I15ig. Baron Pietro Antonio 
di Caftagner} Configliere di Srato, e Pre- . 
fidente nella Sourana Camera di Savoia , 
Il Sig. Francefcodella PefTe Vialon pari- 
mente Configliere nella Camera di 
Savoja;ed il Sig. Senatore Claudio du i 
Cret • « • I 

Le atteftazioni di tutti qucfti Perfo- , 
'^^ggi, iquali annoefaminate 5 e ricono- | 
»fciute le prcfenti Controverfie per epe- i 
Te legittirae di S.Francefco diSalesnel ' 
loro primo ritrovamento dopo Ja morte i 
del Santo Vefcovo, fi trovano prefente- ! 
mente originali, fottofcritte , efegnate ' 
col proprio figlilo di ciafcheduno fui Ma- 
nofcritto originale , nella Biblioteca 
Chigiana,e riferite nelT imprelTione dell* | 
Opere di 5. Franceico di Saks in Lingua 

• • - 
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^Tranzefe) ^attaln Parigi clell'anno i^^i 
in otto Volumetti in ottavo per Io Stanis 
patere Federico Leonardo. Di qui c,chèi 
ritrovandofi quelle Sagre Controverfie 
lolamente in quefta innprefliòné 5 creder 
li debbe , che coloro > che prima dèi tem- 
po di quella ImpreflTione an pubh'cate per 
la Stampa rOpere del Santo Vefcovo ; 
fenza altra diligenza fi fien re-^olati fecon- 
do il Catalogo^e'lecondoredizionijche ne 
erano ilatte fatte in vita y ò poco dopo la 
nnorte dell' Au tore; e che la cagione y per 
cui l'edizioni fattene dopo il 1 671. in varj 
Paefi fieno mancanti di quefle Contro- 
verfie , fi per efl'er quefta impreflione ^ 
nella quale Con riferite > unica, e fola $ 
efiendone rari, e quafi incogniti gli efenti- 
plarì, 

^ Finalmente n toglie ogni ombra di 
dubbio, penrender chiaro, che il prefen- 
te Trattato di Controverfie fia opera le- 
gittima di S. Francelco di Sales,, dal 
^ trovarfi (egnato alRegiflro della i^egrtf* 
teria dc^iSagfl Riti nel Tomo, cheprin» 
cipia fotto il dì ventotto Agoftodeir 
anno 1655., e che fe/?ulta avanti y mentre 
fi trattava la Canonjzazione del !:ervò di 
Dio, effendone Ponente 1* EmineotifT. 
FrangÌQtti,che, venendo indiziati, e pre^ 
fentati alla Sagra Congregazione quelli 
Sagri Difcorfj di Controverfie j pernon 
effere flati efaminati inficme con gli altri 
fcritti del Santo , ftante T eflerfi trovati 
dopo della fua morte , fu dal Promotore 
> •> • ' . delle 



della Fede proteftatoi che non fi proce«^ 
defse piùianansi oetprofegu imento del^ 
la Ca afasie prima quefie nuave fcrjtture 
Don foisero legittimaraeotericcrnoiciute, 
& elaminate j ficcome ù pratica indiipen* 
iabilmente dalla Sagra CongregasbnQ 
de' Riti in si fatti cafi • 

Laonde il decimoquinto di di Febrara 
del 165 9. fu fupplicacii la Santità di N. S«. 
Papa Alefiandro Settimo da tutta la Sa* 
gra Congregazione de*Riti a dar facoltà 

- al Signof Cardinal Ponente d eleggere ua 
Confultore fpeclale ^jc/r^ numerum pra- 
tico della lingua Franceiè 9 per^eiaminav 
requefto manofcritto; il qual Confultol» 
re eletto, e da lui fattone Tefame , e là. 
relazione il giorno decìmoquartodi Giu-^ 
gnodc irillelsanno . Sua Santità ne atn-» 
meffe refanrie, e la relarione il giorno 

^ decimofettima del medefimo mefe di 

^IGiugno, come man ifeftamentfr puà rii« 
contrarli nel pubblico Regiftro della Se- 
greteria do' Riti nel Tomo 5 cheprinei- 

' f)ia all'anno 1^54* e feguita avanti ,^ da 

me diligentenoente eCaminatoi e qui ri^ 

ferito. 

01 tre a quefte irrefragabili provetche 
fono; ridentità del carattere originale 
Jnfgran parte del Santo Scrittore le le* 
gali uniforoii atteftazioni de*teftimoni 
de vifu tutti quali6catf % e con giuramen* 
to i r ammiffionc deirefanae , ricevuta 
da tutta la piena Congregazione de 'Sagri 
Ritii chiunque leggerà con rifielHoDd 

quello 
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(Jneflo Trattatali confrontàndolocon T 
^ altre Scritture del Santo Velcovo , che 
già Tono fiate accettate y e ricevute uni- 
verfalmente per Opere di lui lenza dub- 
bio alcuno, vifcorgerà dentro una nota 
^ precila , ed un carattere particolarififimo, 
e Angolare di queflo maravigliofo ò'anto 
Scrittore. E tal carattere , e fi è una pe 
netrante , e dolce foavità , ed una quali 
; celefte unzione , dalla quale i Lettori 
dell'Opere di lui vengon rapitidolce^ 
mente ^ e potentemente ad ogni buon mo* 
to; eflendoquefta divina prerogativa in 
eflb Santo tanto fpeciale, che il Cardi* 
I naldiPerona, quelleccellente Maeftro 
di Controverfie, contemporaneo di lui ^ 
[ e Tuo grande amico, era lolito fpeflbdi- 
!^ rei ^^^^ aver gli argomenti^ e le pruove^ 
per convincere ^.retici de^Jaui tempi % 
ma che f attretfi^vay e l* efficacia per con-- 
I ^ertitgliera prerogiUi'Véi propria ^ erijtr^ 
\ n^ata del Santo Vefco^o di Gene^va . 
[ Ora di quefìo odorofo balliimo di po- 
j tente loavità fi fperimenta grondante il 
j prefente Trattato; Poiché è cofa diffici- 
j leà riferirfi , con quanti bei movimenti 
I di vivo affettoentri il Santo Scrittore di 
^ primo lancio nelle materie , con quanta 
iaggia, ed opportuna collocazione delle 
I divine fcrkture , deiriftoria e de'San- 
I ti Padri nudrilca^e reg^a i luoi argomen^ 
' ti, e con quanta maeftà , e grave orna" 
I mento renda efficace la fua facondia . 

Per tanto io hò giudicato di farcofa, 
I • che 



ilie fi« ki pirofitto di Santi Chiafo t <fei>^ 

.^dbviqui) caro Lettore» un perfetto e- ^ 
lemplare iniiagui Italiatia del modod* 
ìv^tìn^rej e difender le Cattoliche veri* 
kk lanofOM dei quale camioandagli 
odierni noftri Controverfori , potranno 1 
aprirfi agevole ftrada à ridurre con mag; 
gior dolcezza^ e con verità airubbidien-» 
za dei graa Paftore quella parte del 
Gregge, ^ che à lui fi rende più ritrofa % e 
4a elfo J?iù li devia . . 

Vero è però che il manofcritta retta 
mancantetii oMite queftioni , che il 5aa^ 
to^Vcftovo promette nella Tua lettera de^ 
éMSatoria , k quali o fi ibn perd^ice i o dajl 
Santoooa CuronodiAeie) come fbrprelb 
dU gl^a vi (liaie occupazioni ^ e da nuove 
ciure. Oltre di dÌKt incontrano in effo 
tnanoferitto molte lacune , come in Ope« 
M teflttta in bratta con aniaQQ di riempie- 
il diteci fcritturali, e di Santi Padri con 
miglior agiof € eoo comntìodità di libri^' 
»e iohoftimato di fupplir^ ^ ciò, fpe- 
Mwadoy die un giórao fi tr9vì perfona di 
mepiùatta» &iamaggjere 04Ì0 per tdm 



é. 



PtceJ?a Lettera è fcrltù da SU 
^.^erancefco diSales '^ per mtJ^ • % 
»" do di Dedicatoria ì e di • 
PrefaT^onè 4' Signori ^ . 

ri % 

j . ne^della Keligio. "' 
. nefretefaKi* 

V ENDO 10 j Carisi^ 
gnori , per lungo(a ) 
tempo predicata la Pa- 
rola di Dio nella vo; 
lira Città > fempremai 
con lo iVantaggio di 
non efler afcoltato^a i 
Voftri, che rariffimc 
volte , interrottamente ^ ed alla sfuggì- 
ta, per non mancare adeflo dal canto mio 
a tutto il pieno de miei doveri 5 ho rìfo- 
luto di porre in ilcritto una lecita delle 
principaliragioni, già dame apportate; 
a yìvjL voce in quelle mie prediche y c 
, ^ • V * con'- 

i 

( a ) 7^ Mdgiftrdto della Citta di Tonone% 
avevd proibita al TopoU f afcoltarc l< 
Trcdichc del Sun to. 
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«ooferenze a difefa della vera Fede dì 
Siifita Chiela. 

Io vi confeiTo , Signori cari , che avrei 
grandemente defideratotd'elTere ilàco af- 
coltato in voce% fìccome in mia aflenza 
nelle lor ri(ÌM>fte 6>no ftaci uditi i miei 
A vverfarj % ftantecbé le parole in bocca 
di chi le pronunzia j preodon forza, e fi 
fanno viye ; che all'oppofto in ifcritco 
refiano lànguide , equafimortei Onde 
dice S. Girolamo; Ltt voce viva prende 
maifempre un tal quait «cculto vigore , e- 
fl fentimento 'hien J'empr e portato al fondo^ 
del cuore più gi ujìamente per ìd viva voce • 
di quel che fi faccia per ifcrit tura . IlchC: 
fe dire al grand'Appoftolo delle Genti. co. 
me crederanno fe efjì non anno «dito ? È co- 
me udiranno fens^jt predicante ì. La Fede c: 
per l* udito » e l* udito per la Varola di Dio 

Ma comecché a me fofle caduto più. a 
deftro» e meglio io acconcio l'eiTere 
dai Voftri dato afcoltato peribnalmen- 
te r in voce vìva » tuttavìa fpera nel 
Signore ) che quefti miei fcritti non He* 
no per eflere affatto fterili di molte baa*^ 
ne, e proHttevoIe utilità» 
- Prìmleradoente effi porteranno a ciaC 
cbedun di voi in particolare quei fenti- 
meotije quelle verità}Che voi avete sfug- 
gito di afcoltare nelle pubbliche prediche ' 
mie» e nelle mie conicrenze tra voi fief-' 
lì adunati infìeme . 

In fecondo luogo potranno foddisfar 

pieniiUcaameQte al preteso frivolo di co- 
loro» 
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loroj 1 quali In vece di prccifaj & ade- 
quata ri/pofta, vanno dicendo 5 cheefli 
averebbero volentieri a (col tate le ragio* 
ni , ci moti V i , ch'io porto loro » alla pre- 
fenzaidi qualcheduno de'lor Miniftri > 
lufin^andofi in quefto, che la fola prefen- 
za dell'Avverfario fofle per farmi perder 
dì cuore) per ifcomponermi , e per tirari 
^ mi del tutto fuori dal diritto filo del ra- 
; gionare , per lo fpavento della faccia del.' 
I l'Avverfaria. 

' Per tanto 5 paffando adeffo lemiera*- 
1 gloni in ifcrittura fermate , e fifle alle 
mani loro , le potranno far difaminare, 
' guanto a lor piacerà , e da chi vorranno^. 
.11 terzo avvantaggio dello fcritto in 
confronto alla viva voce è 3 che lo fcritto 
fi può ponderare fenfo , per fenfo più 
accuratamente, & agiatamente . 
" Quarto , apparirà chiaro da tutto que* ^ 
fio, chcfe io rigitto per Scrittura mille 
emipietà , che à i Cattolici bugiardamen- 
te vengono appofte, io faccio quefto ^ 
non perlottrarmì dal cimento della con- 
; troverfia» comequalcheduno va divul- 
. gando, ma per fecondare in ciò lafanta 
intenzione della Chiefa , poiché in tal 
guifa io pongo in fcritto le noftro ragioni 
alla pubblica vifta di ciafcheduno ; fotto» 
ponendole alla cei^fura de'Superiori^con 
fid ucia in Dio benedetto , chequantun. 
que, poffin ritrovare in me , e in quefti 
iTriei Icritti qualche ^ignoranza , non vi 
troveranno però ne'fentimentid' irreli-. 

g>o- 
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gfone ) ne che Geno contrar; per moda 
alcuno alloipirito y Se alle deteroiina^io- 
ni tieila fafita Chiefa Romana « 

Or ciò non oftante y dopo tutte quelle 
•dilcitte ragioni 9 mi fa bilbgno j per dii« 
carico di mia cofcienza , & a .riguardo d* 
una vereconda ^ e gìufta mode dia » eh' 
io mi proteflif ch^io mi dichiari j che 
tutti gli accennati motivi» quantunque 
buoni ^ non mi avrebbero mai indotto 
alla riioluzione di mettere in carta 1 e di 
Icrivcr pubblicamente, elTendo Io feri- 
vere al pubblica un mcAiero da uomini 
dotti, e bene af&nati ; ftantechè, per 
narrare ad altrile colè bene» bHogaì prif 
ma ben faperle, e penetrarle profunda^ 
mente da per le fteffo , che perciò gli fpi^ 
liti lenti ^ e mediocri debbon lol conte* 
nerfi nel dire a voce , ove. e l'azione » e T 
energia 5 eil^Bftorogliono apportare al* 
le parok un mirabile 3 e vivo luÌlroiOi>* 
de il mio corto tabntonoo fi elevando» 
per dire affai » dalia più bafTa tempera» 
della mediocritàin quello efercizio» cer- 
to non H farebbe attentata anmilcimea*^ 
to j quando un Gentiluomo molto grave« 
e che fcnte molto avanti nelle fagre Ma-^ 
terie » non m a velTe animato a fi i^ttaana* 
prefa , la quale pofcia y per la Dio grazia^ 
è fiata approvata comunemente da i 
principahllimi miei Amici) il cui purgai 
to intendimento da me fi pregia incoai'? 
para&ilmeiitepiù » che il mio proprio • 
>4^/fa@£Ì|l^eU%ad^^ in q^ueflo mio 
. libro 
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libro alcun i fondamenti principali della ^ 
Cattolica Fede Romana 5 per i quali ft 
moftra evidentennente , come tutti colo- 
ro , che lì Tono feparati dairunità di que-; 
ù'd fagrorantaUniverfalChiera^ fono in 
errore ^ e nella ftrada di Perdizione • 

Orsù 5 Signori 5 ecco , ch'io vi prefen* 
toquefta Tcritturacon tutto rafFetiuofo 
caldo della Criftiana . e della fraterna 
carità ; rpcrandoudeflo ^ che le occafioni % 
e ipretefti 5 i quali vi anno per lo innanzi 
fiallornati dalPaicoltarmi predicar eoa 
]a viva voce , non avranno ne forza » ne 
fcufa alcuna, che v'impedilca dal legge- 
re 5 e dal ponderare quefta mia fcritcu- 
ra . Aflicurandovi IbpraM tutto , che mai 
non leggerete Icrìtto, che vi Ila dato da 
uomo più affezionato al voftro avvan* 
taggio fpirituale, quanto fon 'io ^ Impe^ 
rocche 5 per ciò > che riguarda alla mia 
perfona , poflb ben dirvi , che io non ri-, 
ceveròcomandamenio alcuno più volen% » 
tieri , come ricevei volentieri queilodi 
Ivlonfignore Reverendi/fimo noftro Ve(- 
covo, quando egli mi ordinò > prefentan** 
domi le lettere credenziali di liia Altez* 
za Sereniflìma , di venirvi a predicarla 
Santa Parola; del che io non potrei mai 
penfure di potervi preftar fervizio mag- 
giore,:' • ' 

Et a dir veroà Io fpero, che flccome voi 
non ricevete altra regola per la voftra 
credenza, chela fola eipofizionc , eln-' 
cerpretasionQ d^IU Divina Scrittura , 
K che 
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che roigiu(Jtcate ciTer la migliore^ voi 
vedrei udirete in quefti miei Icritci 
la fincera^ e candida efpofizione della: 
Santa Appoftolica Chielii Romana ; U* 
quale voi non avete veduto comparirvi 
d^avanti in cotefte Parti ^ le non tuttan 
traveftita, fcontraflatta 9 etrasfìgurata 
^er l'artifizio del mal Nemico % il quale, 
sapeva bene 9 che fé voi l'avefte vedut». 
nella rinccrafua purità , voi nonr.avre^i 
ite ftbbandonau infalljbilinente* 

Ma cime» che '1 prelente tempo è cosi 
malvaggio, cfaeagranpeiuir£vaBgelio 
delia Santa Pace può tra voi e^er ricevu. 
tOf in menoe tanti timori $ e Iblpetti d* ' 
armi) e di guerra. Contuttociò io non. 
dovrò perder punto di buon coraggb • 

Le frutta al quanto tardive, fi confer- 
vanom^egUo fChenoo faaao le prima tic«^ 
ce; Onde io ipero, che, fe il benigno- 
Signore griderà una volta alle volare o* 
recchieqllelfuofantoEp^e/4maravJglio^ 

io I qu^^fta vollra tardanza fi cangieràioi 
maggior fermeaaa, e labilità. 
^ Via fu dunque^ cari Signori; ricevete^ 
in buona' partequefto mio dono > eleg«* 
gete .attentamente le mie ragioni. La 
msnodel Signore non fa mai riiirett a,fie 
parzialmente il muove verfo di noi» an« 
21 fa apparir voientieri gli effetti prodi^ 
giofi della fuaaltiffima Onnipotenza nel- 
le perlooe pià mmìi^ mmtm «i&date $k£ 
1 umano hi pere. 

£>eli 1 i» votAvete aicokat» con taa** 

ta 



la prontezza l'una delle Parti, non vi 
rincrefca d alcoltare Talcra pazientemen* 
-te. Edopoquelto, io vi prego da parte 
di Dio efficacemente , che voi prendiate 
tempo; e che rientriate alquanto in voi 
Ueffi, per raddolcire, e per agevolare il 
, voftro intelletto, e il voftro occupato 
cuore j pregando Dio , che vi aflifta con 
Taura dolce , e potente del fuo Divino 
Spirito Conlolatore in un'affare della fu- 
prema , & ultima rilevanza , anche Egli 
il degni di rimettervi , e di guidarvi neh 
l'unico fentiero di falvazfone, 
• Ma ibpra tutto non vi lalcia te, amati 
Signori , forpirendere il cuore da pregia- < 
dizio , o da altra paflìone , fuori che dal- 
la Santa Paflione del Sovrano Salvator 
JSloftro Crifto Giesù , per la qual divina 
PafTione unicamente tutti noi liamo ftati 
ribattati da morte eterna ,e farem falvi^ 
la dove noi non poniamo oftacolo ritrofa- 
mente da pernoi ftefTì; Goncioffiacofa- 
chèil Signoj: vuole ^ che tutti gliuomi- 
m fteno fal'vi^ e che 'vengitno alla cognì%Jo^ 
ne della ^verità • 

- Io per tanto fupplico S, D, M. , che fi 
degni dajutar me, e di dare a voiilliio 
fantolume; dajutarmej perch'io pofla 
fcrivere queft'Opera con profitto ; d'illu- 
minar voi; perchè la comprendiate fe* 
condo lo Spirito fuo Divino. 

'Conciaffiachè inquanto alk metodo 
& allo (lile della medefima , io fpero^che 

non farà per difaggrgdirvi ; elTendo la fua 

aria 3 
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i^t^thi elafiia natura tutta Savoiarda ) e % 
a del Ciel nativo ; ^ . 
Sì; gufiate di grazia qucflofoave me- 
dicamento, che fe non alleggerilce in 
parte il voftro malore, potrete tentare 

• altronde de rimedi più erqiiifiti , e^qua- 
• fi diffi , più appeticofi : poiché nella no- 

lira Santa Chiela ne fono; la mercédi 
' Dìo, in quantità grande, e di varie forti. 
Voi certamente troverete in quella 
. 'Scrittura delle lode, e buone ragioni, 
entrandolo, che ve le apporto, malie* 
vadore, che elle vi faranno conofccre 
tnanifefiamente> quanto voi fictc fuor 
' del camino, a cui bifogna unicamente 
' attenerfi , per giungere alia falute ; c che 
^ quefto mortifero voftro difv lamento non 
proviene ne dalla corruttela , ne dagli 
^errori, che voi nella Sant^a Chiefa Ro- 

- ^manamal fupponete, ma provien dalla 

• punizione,d aver voi fteffiprimieramcn- 

- te abbandonate le fue religione regole , c 

i fanti Dogmi; che e quanto a dirvi feria- ^ 
ir ente col Profeta j La tna psrdizj^ncc 
dèi te ^ isdraelle^ - ^"^-^ '\->^* 

Edi fatto; cdnic'poTetevóTmarncga- ' 

I re , che TS[ofèro Signore fta d Sai vettore del 
Mondo j 'venuto ad illuminare o^nì uvmo 

: "winjente , ed a fermr di lucerna alla riueld • 
biondelle genti tutte ^ alla glori a del 
meiefimofuo IsdraeUe? Ciò non oftan te, 
daqueftaimmenfa bontà divina Isdracllc 
prende occafione alia tua ignominia 5 ed 

àlla perdita di fc {Icflb • Or vedete > che 

dif^ 
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^ ti aconcerto ! Laonde quando fi dlce,che^w*' * 
il Signore è po/7i; nelid roviriixd: mot* 

bifogna iatender quefloj lecondoil « 
iucccffo dal canto noftro ; enoniècondo 
rintenzionc della iUprema bontà di Dio. i ^ 
Cosi appunto . l'Albero della fcienza del % 
bene > e del nnale non aveva in le quali- ^ 
là 5 ne interna prerogativa, perlaquale i fj 
il Gran Padre Adamo poteiTe apprender ì ' é 
daeflb ilbene > e il nnale^ma dairevcnto r ^ 
eftrinfeco folo fu polcia l* Albero della ; 
Icienzadelbene 5 edeliuo contrario co- i 
munemente denonDÌnato; perchéaven* 
doneil traJgredbre Adamo col te ^ e gu-^ . 
/tate le male frutte > riconobbe fabita--J* ' 
mente quel rtìaie, checagionogli la pror 
pria volontaria dilubbldienza . 

Certo, che il FigHuoldi Dio era ve-'' 
nuto in terra a portare xiniverfalmente . 
la pace , il ripoiò , e la benedizione, e non 
la difav ventura eftrenaa di noi mortali ; ► ' * 
\ fe non foffe qualche empio 3 che fagrile-i* 
; gamente ardifle di rifondere nel Signore ] 
tutta 1 alprezza della Santa Parola di 
Lui^ e di condanarlo pier la medefimaf 
I legge fua ad efler gettato in fondo del 
I mare con la mola alinaria al collo , ficco- 

come quegli, per cui lofcandolo fia vcfì ^ 
I nuioj eperciòaluifiadattilamedcfima' = • 
fua i'entenza in quelle parole yZ-^^^I^òw/W . 
. ìlli^perqucmfcdndalum'vemt^ 

•Noi però y dilcoftandoci affatto da si ^ 
orrcda, e infame befìemmia^ de'apriamo, 
deh apriamo il petto alla fanta vcrità,chc 
ci viene incontrò j c confcffiamo inge-i^^ 
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/^inamente ixhc niun di noi rtiai ptìote . 
efierofteio» eleibper violenza inmate^ * 
ria di morale 9 e di religione! fé non(i 
oSende daper ièfteiTo; che è quanto io 
intenéodt provarvi in quella icrictura 
a vi va forza di ragioni efficaci f e vere* 
\Mb. ^ omio buono-Dio , è mio Salva* 
tore I Purificate vùi lo fpirito mio y e co- 
lace dolcemente ne cuori de^oiei Let« 
tori la vofìracelede grazia a manieraci*^ 
inw dmnàf e Ikma rugiada » perirmor* 
zare il perverfo arbore delle lor paflioni ' 
q uaiodo da issile lieno agitati i Ecosìtro- ' 
veranno 3 e vedranno in-voi , e nella 
Chiefa 9 puriiTima Sp^/a voftra $ efTer ve* 
ro tutto ciò, che voi ne avete rivelato 
permeilo di ella » e non ne faranno ma* 
teria di icandaJoj e di diflenfione . ^ 
^Quella gran facilità , che gli uomini^ 
anau di fcandalu^arfi, fe forle dire a No^ 
Aro SigUfpr^i £jfsreympQ!fi^ile % che /# 
fcdndolo non ^venid Jra noi mortali \ ov vc^ * 
ro> come dice S Matteo : jEr4 necejfariof 
ht njcnifiero degli ScxndaJh Stanteché , 
fc gif uomini prendono arecrnento di 
fèanJoIo^ e di male:dàl i^wl^ 
imBene^ come fr potrà j^^^ ch« 

non fieno fcand^li in queiw Mondo > ner 

quale é canto:4y||il||%^^ fi PQCO di vcrp 
bene? • ^^M^TS^t^ ^ ^ 

Ma farìCqui di foouRp profitto il ram-^ 
memorarfi ^na utile dottriiwi 1 e cond»-^ 
^cente alnofiro argomento ; La quale è ^ 
cbeiiilaiifiodi trrlbrte di fcandaH di^e»^ 

'rei^il jtu tti e tre però c^ctiuiliiXii di loc 
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natura, quantunque non egualmente • 

, Vi ha uno fcandalo, che i Teologi noJ 
flri chiamano attivo 3 e quefìo e una ma* 

. ]a azione ^ che dà occafione altrui di ma- 
Je operare onde la perfona 9 che com- 

^ inette queftofcandalo tttivo,giuft#men- 
tefcandfllofa fi dee chito^are. Le due al- 
tre fpecie diconfi comunemente fcandali 
paftìvì jcqucfti o fono ìntrinfcci , ofono 

: cfterni Poiché tra le perfonc , che reca- 
no IcandalìzzatCj altre il fono cffettÌTa- 
mente per le vere cattive operazioni del 
profllmo loro 5 e poco dopo producono 
anch'efToIo /candtio ittiro , mettendo 
altrui c#JJor mal' efcmpio in iftato dire*: 
flare Icandajizzato , & altre fono fcanda- 

. lizzate per la fola propria malizia loro j 
poichèj non ne avendo per altro glufìa 
occafione^fe ne fabbricano,e fe ne inven* 
tano nella propria lor fantafia , e fi fcan» 
cahzzano da per fe fìefle d'uno fcandalof . 
che è fondato folamc nte nel creder loro , 
Ora que'tali, che fcandalizzano altrui^ 

, mancano di carith verfo di fe fieffi ; gli , 
^ altri j che reftano fcandalizatidel proffi, 
mo loro , mancano di Criftiana Fortezza^ 
e di buon coraggio; e coloro in fine; che 
fi Icandah'zzano fenza ragione ^ mancano 
diGiuftjzia, e di Carità. 

I primi fono fcandalofi , 1 fecondi fono 
fcandalofi , e fcandalizanti ^ e ì terzi fono 
' — IcJsmcntefcandalofi . 

Lo fcandalo primo /i chJamà fcà fidalo 
Ddto^ il fecondo fi chiama fcandoloPrf. 
(9% & il terzo fi dice fcandalo I{tcevuto % 

h 2. 11 



Digitized by Google 



U^knjD tc^ipLaffail cfi^zo in mal vagiti) & 
. il (econdo iMpaflTa di tanto il prirno , che 
**jn iè conaprtiDde il primo? e il feccndoi 
cflcndo attivo, e paflivo allo rteffo tempo. 
•K0n^akriixiei;^ti.) che l'ammazzar fé me» 
defìmo , oin prccipitarfi , e una Ipecie 
« di crudeltà più cofìtroa natura % chenoa 
ei uccidere altrui • 

. Ori^ti^tte quefle forte di fcandali ab. 
bondannel Mondo si fattacneiitef éhe 
. non vi fi trovarle cofa più fre(juence > ne 
piàcomune; onde Satanaflo In daifno 
Doflronefa il trafBco fuo mng^'ore; Il 
che £e dir forfè al Salvator noUro^iiiii di 
Mando a cagione degli fcknddh ; Tra quali 
ècertiifiapacoiaf che lo icandalo prefo 
ienz'occaiìone tiene il primo grado di ma. 
lizjai ed è il più frequente tra tutti gli alts 
ri il più malvallo 9 e il più nocivo « 

Di queflolcandoloadunqueé di vena- 
. to fclamente oggetto il Salvator e no/ho 
Giesù predio quelJe mal credenti, q\ì\^ 
giuile peribne j che fi fono già date in 
(treda , ^ ^bbandon^t^^ all'iniquità . 

Ma diamo tempo al corfo det tempo $ 
t&aHuiìiy eriaJe difc^uQprimento d^l vero 
benei e del vero male. ' ^ \ 

Noftro Signore non può giammai efle- 
re lcàndaloib in niaoiera alcuna » e0ehdo 
in lui il tuttoipnamàmente buonot e nul- 
ia.CQfa fcandali2;zabile eifendo in lui^poi* 
che egli è foprcccellentem«nie tutto ^qC- 

lenié» « «utro laggio. 

M^^ome^unque^Jiièfarfi roalf tche 
la perlooa retti fcandiilizgia^ di Lui , e 

chè. 
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j Crlftlanj ad lina divificne per mcz^o 
deli'Ei tfia, &ad una j:iierra più deci- 
vile) cociimettono icandalo a^eratnciite 
paffivoprelb ab intrinfeco lènK« ragtene ^ 
^ ilantechè non e neir£re(^arcamali)^uÀià» 
che Dòn (ìa prodotta dal depravato fuo 
malvolere j e perciò egli lolo n'c ìàQàr 
gione . ^ 
Vera cofa ép*€frò , che lo fcapdalqdft 
pilmi, iqualicohttitbdno^ecorroropon 
la Religione I cade > e ferpeggia inoìolti 

- di matm in mài^o ^ «ci non vi cade ièn.* 
pre egualmente, econ la medefimapcr. 
ver fi là ; poiché i Erefiarca vi lui leoipre 
la ma%for parte della malizia 5 per elfer. 

" iène fatto capo I e iollecitatore; Che i 
Seguaci poi 5 ed i iettatori vi abbiano 
lanche eflì della malvagità Ja gran parte 
loro, fi vede chiaro, avendo elfi avutii 
occafione minore di abbandonar fi nell 
re6a , la quale poi dilatata, edii^efoil . 
piè , quei , che nalconotra gli Eretici >o 
da Eretici genitori ^ beftthé abbia no ne! 
pubblico male la minor parte, non arri- 

' vano mai tucraxria^d eflère fcufabihdcl 
loro errore; mafljroamente quegli deire** 
tà nò (Ira , i qtràli fi troiano tutti in icaa* 
dalo , meramente quafi paflivo ; CoWifl- 
fiachèe la (anta Scrittura , 0 il carattere 
de'yeraci Cattolici , eie note, che elfi 
raBìgiiràno troppo behe deìla legittima 
e vi^ra Chiefa, dalla, quale eflì vivono 

' ieparati, potranno rimproverar lorp le 
pferf)le dello ^^pofo di lei, e ponerle loro 

davanti gli occhi in que.(Ì€^eipfeiGpni \ 
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tfémìndPehenUfifhture^ nelle quèhviè 
dede^te di confegnm U nnta eterna ytjje rem* 
' diranno di me vana rt/iim^nUns^ay Et a* 
. veadetto; i^opene^ cht$ikf4UiQ% effe di 
Wt^ doMn Peftimonu^ 

]ohocUropradeicoi9^igDQrit.ch«I<^ i 
. fcandalo dlcoloro, che nati Iona, & edu- 
cati neirEreiìa ^ e ièmpre meMcneiice 
' quafi paflivoj. cr udke per qiial ragione , 
Si^ bene $ che la cagioa di Jor kpara-^ | 
«Ione da noj,edi lor divorzio, altro non è 
£nodaf principio) che l'errare ioìmagina* 
jpjVaddoito da effi,l*ignoraza,e ridola tcja>. 
' cl^eilt.vraadivulAàdo ^&ìt nella Chiefa»^ 
da loro a qiie^meiKiftce^e faJlb riguarda 
nipadiatairragionevolinemef e £uriofa« 
^ mente}. £pureè^rit(rtfnaf e chiara cò« 
« t chela Chiera neMiio^ cori^gf^nerale 
«dtuniw^rfeleoon può ei&reJcandaiofii » 
fani&iJnicaiQ44(^lizzabiledebbedÌT^^ ficco- 
tM^appiM^to^ Xibo cai}© Spofo, iLqualer 
ixdefla ha^oiBtinicato per granulai e (ter 
«,%AefìZa^c^tt» tpeckJe cidf else e liiié 

Yiataarale elTenziaimente, ed ia proprie- 
tà* JPoichè^ ellendo Giesu Criftail Ca* 
po di iei ha condotti , e condurrà lem* 
pre i iitbì gìitili paflLminiaiiibiJe ^.e in di-^, 
fitto camifxy^ino alla CJorla % e come la 
' Ideale fìme Chiefii^ii Corpo^ MiIUco del , 
Signore f e^li prende confeguen temente* 
per &tta e & quell onoraosa , e quei dif^ 
pregio^che a lei vien fettosoon potendo^ ' 
dire infi|iy:uer4 iikutijitche Santa Chieia 
poua prendere , o ricevere ^jo^dare fcen^' 
dalo/iiM» 444udiuj3^u^ forte ei«er vog^ia^^ 

** I 
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f >' cTie^Egll fia pòrta nella re v Ina éi moUì^ ' 
Al certo larebbe una gran bellemnìia 
iJ volere attribuire a S. D. M. il nortra 
iDaie. Ella vuole, che cialcun fia ialvoy 

' e che venga alla cosnizion della verità;. 
Ella non vuole , che alcun perifca , e 

-f perciò la perdizion noflra provix^n da j 
noi, e il noftro ajuto vien d^lia lìja fu-- | 
prema bontà divina; laonde ne Giesìi 

L Crifto^nc laSantifTunafua Parola ci pon- 

no per alcun modo fcandahzzare ; ma ^ 
t »oi fianQo, che da noi ftefli di lui ci fcan - 
dally^ziamo, e della lua Legge , einque- 
iiolenfodebbe /piegarli ciòcche Eglidlfsc 
in riguardo a Tuoi perfettive veri Fedeli;, 

. Beato è colui y che nonfiJ'iirkfcandaù%j^atO'' 
m me , . 

, Ma Egli è flato pofto nella rovina di 
molti Queflo debbe {piegarfi , einten- , 
derfi lecondoretFetco» che ne leguita al* 
^ ^la giornata perla nofira rltrofia^ emal- 
. vagita, e non fecondo rintenzionc déll^ 
^ immenla bontà di Dio , il quale ha man- 
^ dato in Terra rUnigenito Tuo Figliofoy ' 

perchè egWCì^ il vero lume alla rive Id'zjo'» *• ! 
- nedelleGenjiy a/la gloria d'Tsdraelle . 
Laonde, le li troverà perlbna , che dir J 
voglia ilccntrarioatal vcrità,farà allrec- • j 
^ taa tirare anche contro il Salvatore que- 
flo iacrilego confèguente e ad appropria- j 
re contro di Lui quefìo Evangelico det* ^ 
to ;. Guai a co/tu , per lo^quaU lofcandalot 
fta'veriHto. 

- Cerchianco dunque , o Slgnx^ri; miei, 

langi ifU Ili i» verace cagione de v 12 j p.o- 
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Ùii ,e froveremoi che il pervcrfonollro 
Volereneeiblay e prima - (ergente* * 

Èva 3 che fu la noilra primiera MadrCi 
volle rifontlef (bpìrE il Serpente- la fcufa 
tuttadel proprio fallo, e il fuo Marito 
Adamo fopra di lei ; nia rafie fcuia da Dio 
non fu ricevuta > onde aflaì megtb lateb^ 
beftatoil confeèarla ingenuatìtentei e 
il dire col Rè Davide il buon Tecca'vi% 
per lo quale immediacamente la grave 
colpa fu perdonata ♦ 

lo ho qui toccate 9 Stgoorif fucciifte* 
itiente quefte inalterabili verità, per far- 
vi rjcono(cere> ónde deriva tanta, o (i 
feroce dilfenfione di volontà y che in ma- 
teria di religione li fperimenta nenoftri 
tempi per Partifiziodi coloro , i quali p#o* 
feflanp» al meno in vocCi il nome Cri- 
filano* 

Quello è iènza dubbio il maflimo icao^ 
dalo) e principale > Se è tanto comune, 
e così frequente % che lembra quaiì eife^ 
re venuto il tempo accennato dal Signor 

te, allor chediiìei E^neceffafictfcheven 
$4 lo fcmi'do\ ovvero quel dell'Appo- 
flolo delle Gemi; Bijognéicbc vi fieno dd^ 
t Urefk • 

E di vero , quello Icandalo fi vien fem* 
prepià moltiplicatido) e' diramando lo 
diverfi rivi ; Ma ficccme il moto violen- 
to non può durare $ cosila malizia tua s' 
indebolirà, e fi fìiìorzerà^i la mercè di 
Dio» al Eoe una volta. 

Da quanto fin qui fi c detto locoricla- 

^djEta che coloro |i quali dan principio tra 
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) Coloro adunque, cheli fcandallzzano 
della Chicia /il fanuo intieramente con- 
1 ; tro ragione, e tutto Terrore loro rifon- 
I der fi debbe nella loro nr»alizi:i 5 non prò» 
fi * venendo lo icandalo y che dalJa loro prò- 
1 : pria nequizia , la quale gli va così iufin* 
} gando, egli fa ridere , e tripudiare neir 
I f. infelice corlo del viver loro, quando do- 
i, yrebbero piangere , e rientrare in feflef- 
I li j ed appigliarli alla penitenza • 
I Eccovi dunque, Pignori miei, ciò f ' 

I t che io intendo di venirvi luccintamente 
\ . dimoflrando in que{\oTrattato,nel qua- 
I eie 19 non ho altra mira , che di farvi rico- 
f -j.nofcere , quanto ingiuftamente venga 
I accufara la Santa Chiefa , che è Ja mifle- 

; rio fa Cafla Su 'anna j e quanto cH a abbia 
. -ragione di dolerfi contro coloro , che dul- 

Ja lua unità fi Ibn feparati 5 ufandole pa. 

i:XoIe del divino Tuo cafto Sporoi£//?w/^/;i- 
PO odiato d^odio^rAfH/tc^ e d'odio ingiujìo . 
• Venendo poi alTcrdlne delle mie pruo- 
ve, qucfte farannodi due maniere, l^iv- 
mieramente fi procederà per via d' argo- ' 

I ■ naentigenerali jcontrarjaqualunque le- 
parazjone dalla Santa Chiefa. Infecon-' 

I -do luogo, per conclufioni particolari eoa' : 
alcune difficoltà , in rifpofia di cui io prò* 

' - porrò riflrettamente quello, che molti 

uomini dotti an di già fcritto diftufamea- 1 
te in fimi] materia^ Perchè in fomma tut* ] 

ti fili \rrif rrfct'»-«i'j-^»ip nnrxf.^ t<»ndrno 

lltade . ^.'!"<'" «o'H'" diverlè 

Per 
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' Permei Io procurrerò dt rtcchinifif 
tutte k linee del mio difcorfoi cornea tor 
centro , al punto da ine diviiaco fino a 
^ue (l'ora, - 

Là prima parte (èrvirk quafi general* 
' nenie a convertire ogni ibrte di Eretici 
ingenerale. , 

La fecondo s'indirizza più rpecialmen* 
te a quegli, alla riunione dequalr noi 
abbianio più inclinazione % maggior ob« 
bligo, epiùdoveri. 

Perciò nella parte prima fi far^ vedere 
la mancanza della vera Mifrione)^ V oca** 
zrone in tutti coloro^l quali an predkatOi , 
e infej^natacontrolaSanta <^hieià CaC: 

• tolica AportoJica Romana. 

Nella ièconda parte poi fi tratterà del: 
la medefima Santa Chiefa ) del Tuo CapO) 
delibo Ordine Gerarchico j de'' luci Ca* 

* ratteri. e Note di Santità ^ de'&graoMO* 
ti>e della perpetua y e coflante Dottrina^ 
che riguarda il Dogma del Purgatorio » 

- Tantì^ e tanti gran Perfonaggi anho^ 
icritro nelletà noSra in fimili materie $ ^ 
che la Poficrità non avrà quafi più , che 
deliderare» fai vo che a riflettere ibi^raj 
ciò, chcè fìatogiàfcritto, adimpararcij 
ad iounitare » & ad ammirare • 

Io non ftarò dunque a dire,che in qtie- 
fto mio Trattato iia colà nuova, il che 
non mi riputerei certamente a lode ; prò- 

!tfÌ2^9»H«fiÉ6^^ elTo ogai co& «fiiìcsr 

cquafi nulla affatto Jel mio, fe non che 
Ulblo.f e là teflìtura i nou mi coftaadaaK 
Wo I per ordioftylQ i che il dìkpsnporté 

aai 
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degli altri f c u ricoenponescMi 

modo mio ; feguendo in ciò il precetto 
del bifon Vincenzio Liraacoiè; Bf^e tui ' 
qH4 didìciftijed ita doce y ut ciém d^cas ììq^ 

n;è$ nondicAsmv*. 

Del rimanente qiiefla Scrittura potrà 

forfè apparir riflretcà di foveijchio > e po- 
co veftita ; il che però non proviene ne 
dalla mancanza degli argomeaci » ne dal- 
la (fuaficttà delle bébne priìave i i^a dal • 
la povertà del mio corto ingegno , e dalla 
fcariessa dìtempo ^ e d^tlif^fién poten« 
do io aplicare a fìmifi materieiche due ib« 
leoreppr ciaicuQ giorno ^ conia memov 
ria labile » e faticata; lenza che > io noo 
hoThe pochiiSmi»^ icarlì libri^ déye 
impinguarmi^ _ ^ 

Tuttavia ricevete f O^ignori 9 a grado 
que Ùo mio povero . e Icario parto ^ qua» 
luAque fta ».€b » Ve Io dedico , e vel con« 
fagro j e quantunque poflfiate aver vedu- 
ti ii;^'«kfi libri) di quello meglio iatcÌ9 
e meglio ordinati » fermate riulladimeno 
feriameQtjeLJIìBi y^^^^^^tenxioae fopra di 
queftof che pu^eflere, che ri^elca alia> 
VodracomplciUone ) ed al vollro guAo^ 
pià adattato! e pià falutare; effendo) 
come io diceva ^ Taf la Tua tutta Savojir- 
da I edel Patrio Cteìoi Poiché l'ùna delle 
più ialutévoli ricette » e de^i ^Àremi 
medicamenti è il ripigliare Tarìa natWa ; 
cbefe poi non vi arrecafle quel? intiera 
profitto f che io vi bramo $ ecciteravi al- 
meno a leggerne defili altri più «fritti i ? 
pià atóofidanti * ^ 



>. 
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Ortùlo voglio oónàì ìncomlpclar nel 
Nome^Dio; il quale ìo fupplic»i»mi. 
liffimamente , che diftilli neVoftri cuor* 
tlolcetnente la fantiffima Tua Parola > co. 
- me unacelefte ireica rugiada , pres?» ndo 
Voi finalmente , e chiunque ieggerà 
qiiefti Scritti miei,, a rifovvenirfi del 
grande avvertilPChtodell Appoitolo del, 
JeG^pti, allorché pregava , che pgn a. 
m.t Y^zj^t ogntru , ogni sdegno t o^ntJcbU. 

àx wo/,'e^4 t>o/ fi^jemprt iuntdna . Amen. 
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I M Dì C E 

D E' DÌ S C O R S I, : 

Clitf fi C9nt€»iono in qiiefio Libro , , 

PARTE PRIMA. 
Dclk fallii- evefa Mii&one*' 

■ 

Dlicorib Che Calvino» Liitero^egll 

alcrì Eidiaifchinon annoavuula vera 
Miffionet pagi 
Pilcorib II Per mancanza di Millìone 
tutti i Minìilrì delia nuova pretelk 
Ch/ela fono ineìcuiabili ; ficconìc colo- 
ro,che gli aano alcoltatii e che gFan iìs* 

guiti . ' pag. * 

Diicorlo Ili» Gli Erefiarchi non anno 
avutala Mji&onene !a po(fono averci 
ne dal Popolo» ne dal PxencipeSeco 
fare» pag. io 

Dilcorfo IV» La pretefa Chfefa Rifor* 
mata non ha ne^irìioi miiiiAfi la Mifiio ; 
ne VeJcovaie^ Pag*i5^ 
Dticorib V. La prptcfa Chiefa R tforma- 
ta non ha neYuoi Miniflii la MiJsiOiie 
ilraordinari^da Dio immediatamen. 

paga^r 

Difcorfo VL Si rtgiicasM[> robhieaiedcii 

dej^li Eretici per la nìHsione rtraordi* 
Daria contro l'ordinaria pag. ? c 

Dilcorlb yiL La Chimera della Chiefa 
invifibife degli Eretici; e owneia-irera 
ChÌ€HHHebhaelTer viiibile* • Ph -vix 
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DiTcorfo Vili. Rifpofta alle ohbhziotà 
èegjiì Eretici contro la Chieh» V'.. i 
che diftrugge il fondamento della Jo* 
vocaabne, edelialor Mifltqoev m vi- 
fibile. pag.49 
Difcorfo IX. l Reprobi, ed iPrcdefti- 
nati fon della Ch^ra,e fon ncUa Ghie. 
k: Ilchcdiftrugge rinvifibilità deJ/a 
Chiefa, e la iljppofta Miflione- degli! 
Eretici. P«S-5J 
Difcorfo X. Confutazione alle obbiezio- 
ni degli Eretici , i quali non vogliono » 
che i Reprobi fieno. meDobri delia 
Chie(a. paS*^* 
Difcorfa XI. La perpetuità. della iuccci^' 
fioocdcUaveraChieia, rovitMtoUf 
mente I»prete4*Miffione degli tf&i' 
ci ; perchè la vera Chnìfa non può pe- 
rire. pag.74| 
Diicorfo XII Rifutazione agl'argomen-l 
ti degli Eretici, chevoi^iono. che w 
Chicla poffa mancare^e cheella-c-ltaM 
diftrotta per qoalcbe tempo». pag.«? 
I>ifcorfo Xlll. i-a Ctóela non ' 
tftdìffipata, ne alcola j onde in vanno 
- fi vuole una Miffione ftraordinarja » 
•er farla di nuovo coinpaifire, eriio»- 
^ pag. ^9 



D^Z'XIV. Che la Chiefa non puòer. 
raff;perciò acorreggerla 10 vano li lu 
pone una MiL<=ione ftraordmana. P- 9^ 
Dimorfo X V. JLa, Mifsione degli Erette, 
abufi^va;poichè preffo di loro ha rov 
ta^odcjsdiladeUaChiefii Univerla- 

^ BEL.- 
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de Difcorfi , 

DELLE REGOLE DELLA FEDE 

PART£ SfiCOlfOA. 

L'Autorità della Scrittura è la prioift 

Regola della Fede . 

Sipttie in qnefto Trattato , ele i Minifìrè 
delU pretejit B^i forma anno viviate tut" 
te U ^egcie delia Fede Can^iiMpefls- 

corru%iQne delle Scritture i e per 

li è^p9e%s^ delia vetufabtic 

Tradi%ton^, 

PREFAZIONE DI S. FRANCESCO DI SALES^ 

A queideiJa Ottà di Tenone , 

. Nella ^ale fi dichiarano > e fi éiftiingtic» 
no J& Regole delia Fede. pag i ìq. 
Diulorib I. Che la Sanca Scrictuni è U 
prima, &m£allibil Regok d«lla Fé- 

DifcorfoII. CheiiCriftianodebbeeffer 
molto gelofo di conlèrvare l'integrità 
delia Scrittura . , , a 

Difcorfo III. La qualità, e la quantità 
de Libri Divini,. ' i 

JDilcorfo IV. La prima vioiaz Iona dell© 
dante Scrttturefatta da i Riformatori» 
col trincar moke parti de' i Libri Sa- 

^ forCo y <:opra Io ftefli^ argomcMo 
della violaziona deUefante Scritture 
tatta dagli Eretici. i*a 

Diiwrla VI. La Seconda Violazione 
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delle Scrittore é la le^^ob immagini-* 

ria, della quale fi lervono i Nuovi Ri- 

(lejr dilcernere i Libri ^agri 
dagli altrii e di qualche alterazione, 
eritecaiTìento, che naQtìof«iiCt0 • i6s 

Dilcorfo VII. Come la maefta delle Sa- 
gre Scritture è ilau vioiata per le In« 
terpretazioni , per le falle V^rfioni 
degli Eretici . 1 8a 

Difcorfo yiIL Della Curriizionc delle 
Verfioni Volgari^ 184 

Dilcotla IX. Si Icorge ancorala profa^ 
nazione delle Divine Scritture % dalla 
facili tà,che fi uiuirpano ì noflri Fratelli 
Erranti in ipiegarneiMifterj» £^iùri- 
conditi, e più celati • 

Diicorlb X« Rifpoda alle obbiezioni de*^ 
^ Rel^gionarfper t Dricorfi precedènti^ 
riipettoalle veriioni volgari, ealCan* * 
to£ccleliafticoineireverfìoni» %àrf 

pilcorib XI- Che la letta de pretefi Ri- 
formati hà violate in tutto le Tradì* 
zioni Appoftoiiche , le quali fono la 
ificonda Regola delia Fede Criilia* 
n a ^ ^ 

D»icorfo.,XlI. Che nella Chicfa Cattii- 
jica fono delle Appollolica Tradiz^io- 

•flU * .. . • »Ì4 
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SÀC^.E CONTROVekSltf 

Sé F R ANC ES CO 

^ DI SALES . 

PARTE PRIMA. 



Odia falfa > e vera Mifnone • 
DI S C O R S O I. r . 

Chi Calvino , L^n^$ , r 5// W Ereft archi ffi^n, 
anno avHt^lf^ ver a Milione. 



Rima d*inoltrarci nel ragiona- 
re ^ Signori mici , bilogna,chV 
io vi riduca à conkflarc inge- 
nuamente 5 che i primieri vo- 
ftri miniUr5, ed altresì voi, 

avete commeflbun'errofic, che 

\ non ha fcufa;quando avete pre- 

ftato orecchio à coloro 3 i quali s'crono fepa- 
rati da Santa Chiefa ; Conciofliache tal fatta, 
gente non erano ne perlbne elette , ne tampo- 
co qualificate , come è neceftario ^ per predi • 
caria Santa Parola. : 

Eflì , a dir loro, portavano da parte di 
Dio TE vangelio contro alla Chiela^efi van- 
tavano di pubblicarne per commiflìone dello 
fleffo Figliuol di Dio il libello del divorzio , 
Macontrochicramai un fimil libello? Con. 
tro allaChicrfa, antica fua Spofa. Per quai 
cagione . Per ifpofarfi ad una Aflemblea tu^a 

A - gio* . 
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giovane, e nata allora, e rifatta , come eìfi | 
^ dicono 5^ rifornaata • 

Mavoi, Signore 3 fu qual fondamento, dì 
mondana , ò fagra prudenza potete credere 
quelle moltruofe novità, e queftc menzogne, 
fenza farvi moftrar prima da co^^oro molto 
bene autenticamente la commiflìone, e V in • 
"combenzain un'affare dell'ultima rilevanza? 
Voi incominciate inconfiderattmentc, e fu. 
xiofamenteà nonriconofcerpiù Santa Chic- 
fa , unica vortra, e nota Reina * quali ella non 
lia pili lavoftra lovrana, e incominciate à 
ffrepitare tumultuariamente , & à gridar per 
ogni contrada, che ella è divenuta in un fu- 
biro una adultera^ una corrotta , I voftri pri. 
mi Riformatori furono quegli , che correva- 
no in qua , e in la à divolgar novità si incre- 
dibili , e sì imprudenti . 

Machi ne aveva lorcommeffa fi fatta bri- 
ga? Poiché próibifcc ogni buona legge, che 
- la pcrfona fi arroli fotto d'un Capitano, fcn- 
2a licenza del Principe negli Stati di cui di* 
mora, * ^ 

Or come dunque fofti voi sì prccipìtofi , e 
«ìauventati adafcrivervi fotto il tumultua, 
rio Vefllliodiquc'primi voftriMiniliri, fen- 
za fapere , fe i kgitìmi voflri Pallori , nelle 
• cui Dioceii dimoravate, ve o*a ve (Ter data la 
-permiffione, maffimamente, fapendo voi, 
che quelli improvvifi Rinnovatori erano for- 
ti da quelPaefe, dove voi fiete nati, e ficte 
educati. ^ , 

' * Per tanto cffi Mlmftri fono rei intfcufabiL 
m?nre d'aver lòtto colore ddla giurifdizione 

de*. 

# 
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^e^MagififAti fatta kia di genie ciiO)Ultuat«| 
e voifietereiil'averreguìtato ei£in,fiinil tu- . 

Io cotwfeo bene , cari Fratelli^che voi fen* 
tticckive vì ^gono, eckiv« vi.liringonó 
^uedetnie iiftrette, e vere premeflè j cioè 
neidif tto della vera vocazione , e della ve* 
itaMilHone > che ne Liucero,fieZuvin£lio,aé 
Calvino, ne altri àquefiira^^cmilgliaati, ai| 
mai avuta . £ pure è regola fuor d'ogni dub* 
hàs> ^ che chiuni^ sella Chiis^vtiole if^^ 
gnare, c tra ì Sagri Pallori tenete il grado, 
idebbe e0M» «nUaato fpeciaJineate à iìiailè^ 
fntnifterio i fecondocchè ^«PaoJo il dice chìjl* 
TO f Gtm^^eàUlmtmno^ fe eglia» »m fi» mmt- 
datti £ Iddio avea detto aflaì prima per boc- 

'CatH-GereoMa • Q^'ft' Prtftti prcfetixMu Im- 
^urAumtnte nel nme mio ^peuloA Ì0 non^li ho 
Mmuniati <» • - 

. ' £d altco ve i Ttf MI» Uktai^vA $ tn/et i ^ td 

^ £'neceflario adunque , chelaMiilìone iia 
nppoda , e £a ordinata ; quando voi non pre* 
. li: miate d'aver coatro queilo dogma dottrine 
• più naicofte, e particolari di quelle , che an 
. iàputoino/lri.antichi Sagri MaeiUi.. Ma io 
fter rendervi vìe più forti nelle volUc fjlfe 
xifpoile , e n^gUiiMigoinenti, voglioiadunarve» 
^1 tutti in tre fquadre« 

Forfè dirannoigii uni deVolirì , ivere avtt* 

.ta Iamiflìone,e la vocazione dal Popolo i al- 
tri dal Magiilrato Laico > ed altri ancor dalla 
Chiefa ihfla . Ma come quello ? O, diranoi? 
età , Luccio ^ £coìaa>6,idra3 iìuccefo , Si 

A % li 



iti 'erano Preti della Chicfa Rcmana, non 
altrimenti ^ che lofooo i voftri Predicatorii 
ed altri de i voftri miniftri , più foniJi, c piiì 
cauteiatiiliraonopoi) che quei primi voftri 
Riformatori foilo ftati da D/o mandati itti- 
lutdiatameoic per una laiifiotie fikaordifia^ 
m . 

• Adunque difamiaìamo oia quello primo 

j capo in nome dì Dio * 

% Come cr ediam noi , che i I popolose i Prin- 
cipi Secolari abbian chiamato Calvino , Lu« 
tsfo 9 ]^ccef o : ed altri ad infegiiare uia dot- 
trm, che per lo innanzi nel popolo, ne i 
IPf ificìpi lecolari aveanogiaauii udita ^ oe pur 
fognato , che la vi fofle ? In qual rompo inco* 
minciaronaàiemiiiar&s» e à predicar» £itta 
dottrina , echi§lìobligòà predicarla per fe- 
làeVéttra. - . ^ 

O! voi rifponderete, che il popolo forfè 
^Uàvea ckiamaci ;iii»qual popoia . Pwéhè^ 
*ò quéfìo popolo era Cattolico ò egli non l'- 
ocra . Se-^a Caciolieo , ieome chiamava altri 
'i^rédicar quello ^che ei non credeva. Senza 
cfae<)nefta vecat;toiie, ediiamaia, fatta da 
una fola picciola parte del popolo, ancor che 
Cattolico 3 p«tetB eìU prepond^Mreètiitfo 
* il rimanente , che vi fi opponeva , & era con^ 
trarlo*- Ed inijtiAl modo una meiibma parte 
dei popolo poteva dare à i voftri primi Mj« 
iìiftri 5 e Predicatori autorità contro il voler 
.-della maggior pa^te ^aifìuche eglino andafler 
di gente in gente dtflornMdo à rutto potere 
le anime de'icdeli dairantica , e confueta 
- bidicnaadiSanta Chiefa . ■ . - 
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' Io mipcrfuadoin oIt»e / chf voi fappia tc,"^ 
che un popolo non può dare autorità, che 
fopra fe fteflb , ed à Tuo profitto , e non già in 
proprio fvantaggio . OJtre di che bifognava,- 
che quelli voftri primi Rinnovatori fi contc^ 
neflcro ne*puntermini dell'in vito,che fi lup- 
ponej e che fi rìftrjgnefferoà predicare in 
que'luoghifolamenre , ove dal popolo fui-> 
ron chiamati» ch:^ conrencndofi in cjuefta gui*! 
fa , non averebbero al certo concitaci tumulti ' 
sì popolari , ne avuto feguito così grande. 

' Ma veniamo più alle Itrettej quando Lu- 
tero incominciò à fparger le fije dottrine , chi 
rinvitòjpoiche allora non vi era popolo adu* 
nato infieme, il quale ne pur penfaffe alle opi- 
nioni 5 ch'egli incominciava à diffeminare. Or 
còme dunque il popolo chiamò Lutero , per; 
che egli le predicaflc . E fequefto popolo aK 
iota non era Cattolico, che era adunque; 
Forfè Luterà no, non per ancora; parlando io 
della prima predicazione. Rifpondetemia- 
dunquc Signori miei fe voi potete , e ditemi^ 
chi ha mai data Tautorità à quelli voftri pri- 
mi Riformatori d'adunare i popoli infieme,c 
'di dividergli in Sette^ e in tante fazioni . 

Quella fognata autorità non fu lordata, 
dal popolo certamente^ perche non fi era per 
anche tra (e unito Per tanto , fe la cofa va in 
quefta forma , non è egli un difordinare , e 
confonderei! tutto , il permettere indil^inta- 
m?nte, che ciafchcdund pofTa in materia di 
Pvcligione predicare quel, che à lui piace, ^ 
PermcfTa una fimìle confu fione , ogni uno po* 
irebbe dire lìberamente d'Eller chiamato, e 



6 

d*aver1ìii-TeraMi£osBviioiie&mk>aIcu{u^^ y 

permerchino, che egli fifoflfejche non fapef' 
per fpecbfe ìsveoziooi tìratfi dietro de*« 
Scitatori . Del che fan dolorofo elempio gU 
AnaiwMìftì ,iLi^rtini, gli Ada«iii,ec«i«a'- 
altri fitniiimotìri- • 

Finalmemc ,quaad*fiofMn vegliamo a6* 
fatto repudiar le Sante Scritture , ma che vo- 
gliamo attenere» à t dcttaMÙdic^ , aoi ofOQi 
troveremo in maniera alcuna , che i popoli 
pofTano aver podeftà,ed autorità di ooftitittc& 
%, per le ftcffi dc'Paftori » e de'Prcdicatwi 
dell'EvangelhK 

Dl&CORSO IL 

. 0mv0 fraefi^ QìfHif^ fono inefcnf abili ^ 

ficcomo toUt^^ the gli Mm 

colMth- e che g^Mk 

I^Allecofe; che di fopra abbiamo acceti- 
JL^n ìte bifogna inferir ncccffariaineBte f 
ciic, non avendoi voUciMioiUrils condizio- 
ni , che fi ricercano per meritacc il grado di 
Predicatftfe-, il quale eglino procurano <i\ 
ufurpatfi , e mancando imedefimi delle ptc- 
rogaùve uftceflarie per conduricl'imprefa» 
nella quale , non chiamati » fi fonoimmfi elfi 
lòao indctilabiii ^ coajcaUresUo fitte ancor 
Koi , per avergli voi prid^a «diti , e poiftS^»* 
'toti ». mcBtre bc» Capevate , ò dovevate al 
certo fapeie ; che per il difisttodi v era latUi»- 
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ne non potevate ricevergli, ne permetterlo. 

ro d'^aizare si tumultuore ^ e proi^ie ia/^ 

La qualità , e prerogativa , che efll fi arro* 
^ao è quella di-effef e Ambakiadcn d i Gie* 
su Crifto Noftro Signore i e Timprefà , che ft 
ei «a propefta , er» di dìehiarare^ e di pi^^ 
care un giurato divorzio tra Crilto,ela Chi«u 
ùk fua antica fpoTa , e di cratsare, come legic* 
timi Proccuratorl per p,irola de^e/tnùutk 
£ecoaàay e hoovo maritaggio ccmcoteil» 
voftra nuova , e fuppofìa Chiefa > che cfli di- 
cenaelTeF della vera amica. Qhcììi 4ì mae» 
gìor grazia , e più auvenente > 

fiLcertameate Talzat k Mo. al grado di 
P redicatore delia parola.di Dia, e di Parto- 
xe delie anime daini redeme , ma è egli ua 
•Ollituirfi Ambafciadore , e Legata dsl si» 
gnore^f«coiidocìò,chedicerApollolo del. 

le Genti ^ ìUoiJiam Legfiti adMttmc />«r Gitià, 

E che è mai il pr e tender quefto,fcnott 

dttCyChfttttttailCriftiancfimo fia ingannacoA 
che tutta la Chiefi fia fcioltain pecverfo er- 

rore i, € Che per tutto fiecwifufàlaverità • 
Senon,dire,cheGicsà Gilto abbia abbaa* 
doMta.Ja Spoià ftia; chéabbia rottail perpe- 
tuoSagro Legame deli iodifiolubUe fpofali- 
ftip con lei contratta, per introdurre una. ' 
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dere una l€conda.rpola , Icoaolciuta iatutto 
e per tutco* A-penferla bene , e co» verità *\ 
qjidlfik e ciò^ die anno iotraprtfo di fare 1 ' 
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Mkiiilriikiiafaiitafti^avaftra Qiie£a; € di 

tanto fi fon vantati . Quella facrilega prefun-- 
clone è (lata lo fcopo delle prediche loro^d*'. 
lordifegni , e decloro fcritri . 

Or vedete dì gMzia, $^tiorimieÌA qiuwto 
grande ingiudiziaavetecommena voi a cre- 
der loro sì leggermeufie ! Oimèi Cerne Viiiete 
voipiecipitofamente arrefi alla ior parola. 
Come avete voi potuto preihr loro una ere- 
écnzà sì impenfata • Se voi gli avete ricev uti 
cot»e Ambafciadori , e coaie Legati ^ dove^ 
vate conolccr prima, fe eglino veramente co- 
neLeg Iti Ambaiiciadori eraooa voi (lati 
mandati ;facendovi da eflimoftrarle lettere. 
Cl^euzjali di quegli, per commi&one del 
quale^efll dicevano effer venuti; ilantccchè 
iWare eia d un ÌQ)porUMa la più iupremà i 
trattandofidel generale rinuovanìento di tut- 
ta, qttaaca la Santa Chicfa ^ ed eiìendo dall'ai* 
tro canto le perfone, che intraprendevano 
un iospreia tanto nuova ^ e tanto iblpetta , 
perfone priva te, e d'infima condizione » ed 
aU'incMtro effeudogli ordinari antichi £a« 
fiori , i quali contradicevano loro, e prete- 
lla;vaao alMoìente ^ ^ che quefti ilcaordiuari 
Riformatori non a vevaagrado,ne incumben- 

Mdi forte alcuna » tutti gente qualificatale di | 

antichiiruna riputazione. 

. Orditcmiduoque^Signori^pgrcortefiaj . 

qua! convenienza , e qual giuda ragione a ve^ 
tea vuta voi di aicoltargli , e di creder loro , 
lènauaver prima ficurczza della rpeciaiiiiima 
conimifllone > data, loro da pane di Gksà 
CrillonoAru Signore ^dì cui dicevanH Nuu^ 
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2] 5 Appoftoli , e Amb?jfciacIori . Ah Fratelli, I 
• Fratelli amadlP^r dirla fchiettamente, eia 
unapirola5queftoè ua'aver vilmente^cfiac- ! 
camente abbandonata Cantica voflra verace • I 
Chiefa ^ nel cui benigno feno avete già rice*' 
vutè le fagrofante acque Battefimali ; avendo I 
voi , più torto che à lei, voluto predar folle ' 
• credenza aYconofciuti Predicatori, i quali 
iioii avevano carattere di legittima Mifllone, ' * 
ne dal Signore , ne potevano ufurpavla da lo- ! 
ro ilcfTì , ne potevano averla dal Popolo , ne ^ ' 
da voi, i>eda'Magiftrati ; iiccomejroi non i 
potete al certo ignorare. ' 
• Seil Signore gli a velie cfib inviaci, gliau^' 
rebbe mandari ò n-jcd latamente , ò immedia- 
tamente. Noi chiamiamo Miflìone mediata^ i 
quando il Miniftro , e il Predicatore e invia» 
todacolui, eh:* ha dà Dio laPodcilà, fé- * j 
condo rOrdinc Gerarchico , che Giesù Cri* . 
Ito ha pollo nella fua Chiefa ; e ral fi dice ^f» 
fere data laMifTionediS.Dioninoda S. Cle- 
mente nella Francia , come iù certam«nte ; . j 
tal'è quella di Timoteo j ordinato dall'Ap- 
poftolo delle Genti . ^^.^ ' i 

La Miflione pofcia immedTata s intende 
quella,quando Iddio comanda egli medefiino, 
e ne da il carico ^e'i Minifìero lenza fermarli 
airautorità deTrclati , q de'Primar j Palìori^ 
preflb i quali ordinariamcnre il Signore ha 
collocato tal facoltà. In queliaguiùS. Pie» 
ero ,e gli altri Appoftoli Sami riceverono il 
comandamento di predicare dalla bocca im- 
inedi.itamentedclSalvatorc;4^;'//j/r/'r'r/«rr* I 
il Mondc^ t predica tQ H yafjgdo ù ogni cr^nsuta j 
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e (afe & la MkfibiK di Mose àFaraoae^ eclal 

Ma non cosi rvoArif nuovi Riformatorij^ 
cbenooan ricevuuJalor Miflioiic ne nell- 
wi, tiencH'attmmeda» Ondemm&ifà xon 
, ^alfamaRicacommiflGoAefi£enoufurpati il 

Amo minf fterio di predicare, fe tìtm tMto^ 
a&ttoconuo.ii parere di San Paolo, il quale 
diceva^ £ 

p 1 s c a R s a iiir 

CU Ere^Archi non ann o avuta la ìAi^n e ^ ne lo^ 
f$j(pma avere ne dal Popolo^ ne dsl PfP^ 

cif e Secolare 0^ 

Slamo ormai giunti a iar confe^Tare 5. cHc 
la Chiefa pretefa non pottà ùr veder 
giammai y cheellaabbia ac^hoi Miniati 
MiflTione dal popolo fecofare , ne Hmmedla*^ 
ta, ne la mediata, nedidiritca, ne men dr 
• fatto . Perche o quelli Minidri font) inviati 
dal popolo «edaiPrio^itniècolari; a fono^ 
iiìVÌatida*Vefcovì p^r nnapofizione delle 
maoìv alfor che gli ordinarono ai Sacerdo-^ 
fio ; digpitàj» alla quale gli Eretici fono sfor-*- 
«ati di ricorrere ^mat gnàcrhxct. 

Se dicono; cheeifiiono inviati dal popolo^ 
e' da^LaìcaH Magifimi y fon coftretti k mo^ 
' ilrame ittìc chiare pruovcle quali àlor gran- 
de sforzo DOiipofraimo'fflar dimoilrare • !/• 
una delie pruove fiè , che i fccolaci i*abbiaa 

^Aiamat i ^ rinviati effittiramente j V altra , 

che 
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c&e 1 abbiano valufiimeoce potuto far^;pero& 
che noi neghiamo e'I dir itto ^ c'i fatto w ^iue • *' 

ila.ma(eriaalla/l(fi(>aiodo«i 

' Chreffirabbian potuto fare, la ragione 1» 
ceotrarior è molta «viéente Conicio^achè 
non li troverà mai nelle Sagre Carte, che ne i 
popoli, nciPrincipr^ ne iLaici Ma^ftratii 
abbran'avuta legìttima podeltà die(rftituire 
nclia Ghiela i Vcfcovr » Paftori; trovmn» 
no fol tanto neirEcclefiaftica: Sagra Iftori* 
quefta bemgpjrceodiKfceiideQza»r»q|aaSerpo-' 
poHdaliaftcffa Chiefa an-rfcevuta'.di potete 
tcadct teflimooianza circa la perfon» làì tìd^ 
toro , ch^ fi de bbo.')©- eleggere , & ordinare >• e 
di afiìiiereaociralia tnedrfima osdioaxione ,,. 
Troveranno-in oltre .che iu qualche tempo, 
e in qualche Chie/à parrkc^aré al popolo^ 
Grilliano adunato infieroe , nt fiipcniieljà. I* 
fecita , avogliaiB dire la Prefenrazionej Ce» 
condochè fc ne vedon le vt fi igra fino aldid*'- 
«ggi rficcdnref&la^feeleadc'^tre Diaconi V 
tiferita da San Luca , e latta da tuttri Difce-' 
poli dei Signore , Ma non potranno gli Ércti* 
ci Miniilri con tutto quello pa/Tar pìii oltre h 
fard vedere, cfiei po^li , o i Ptinci pi Seco^ 
lari abbiano aut» la 6tcltà circa le Miflxoni ^ 
doè'dicortitu ire, d'ordinare ; e d'autenticare 
4egittim*imtrjce i Sagri Paftoii . 
. Or comvdunqnc porranncv maraurtntfcar 
la M I lììont loro dalie podcllà mere laicali; (e 
ditaidikipiina^edt tal coltumanza non è 
cftoipiio nelte tacre antiche Dicmoi;!e,enclv. 
a:ntiWB»fcriitiira, fenoft incontrario. Anzi 
proiurrcjno beo ^lòi abbondantemente <U^ 
■ ' ■ A cauto 
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camon^rorcrprcuadircIpHni, tmuàrvev^ 
i^^iratica^'ftmpre univt^r falmeiucda Àanra 
Chicla tu ll'ordinarc ì Paftori per la inipofi* 
anione ddUle maoi, fatta da' V^coiriiÀ gl i a I ti i 
VcfcM^tfui Preti >|giu-gliakrì orami Tut^-^ 

Così Timoteo fu ordinato i ecosì i primi 
**Sette Diaconi furono eletti , quantunque ve* 
uiilcro pic(uitàtidalPi)poloCriftiano , ma 
^ ordinaci predTaAicote perl'impofisiooe delie 
auai UcgllAppoftoli Santi ; Cosi li c f^mpre 
tcffiì^u te pcima Chie^^ ^oiodoehè fi icoi^^ 
g^ai^'aiuiciie Coilitu^ionij che Appoftoli*' 
che f<m ichlamte • Dal Conoiiio Niceno, da 1 
^jfrcoudo sterro , e quarto Cartaginefe, in cui 
rkrovofli Sant'iì^oftino^ %<laiBtt« la veite^ 
viabile Antichità. • > ^ 

Pofto , e Goiìecifo con tuttocsè^ elle qwdi 
volUiKiformatori fodero flati tt>ilitui(i » e 
jchiamati dalle PodeiU Secolari^ tanto non fa- 
rebb^ro al certo in tal guila itati inviati » fe- 
condo 1^ A pfoftolica Di fciplina, ne IcgittZ* 
kV^^anìcntc , ne validaincnte ; (iccbè la lor MiA 
• ione farebbe nulla . Perocché , non avendo i 
S^lpUri alle fagre Qrdviaaio n i dir itto alcu* 
nojCome mai il potevano agli altri comuni- 
care • Quindi e , che S^Paolo, parla udo dell' 
' OrdineSacro ^edwinùnifterio Pafiorale, fi 
eiprefle preciianientc in queile parole ^ iSiìf^np 

Jì ^li'tribtùfcd un stfp^tto onore^fi non chi è chi4* 
ma/ù da Dio ^fiecmt Aronm . 

Ora Aronne fa ordinato , e confagrato per 
' le aito ni di M<^ ^ ciidiit Sacerdote , kcoada 
ilSactftTtiiiiUomo del KèPrqf^tai M^^h,. 

. : - cr 
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^ Aiicnne fofipumerAti ita SMr^Uìi di lui^g^ 
'^^amtéeit'^ tra qtfei , ch^ invocane)^ nome fnff ^ 

re Aronne péf efeuit^rs il Mintjh Yh Sf^cerdo^ 

tale) ai che concorda xmià lancica Schiera^ * 
de'Sanci Padri ^ continuata fiao al di d* 05- 

Colai adunque , che vuole alkgar per fc la 
vera milione, aoniadebbe dcrivareiie dal 
Popolo, ne di'Principi fecolari , ftanccche 
ne Ardane ,ne i Paftor i deU'aiuicaMCbieUifùk 
rono mai ordinari fa sì fatta guifa. ojisgìi ^àU 
«e S. Paolo , che è il .ninQre ^deiif^ìMkfiMjfgim 
ejftr benedetto ; dai che ne viene per Icglttiino 

conlcgueote ,ci)e iipopoio vou pOcNCoUitai* » 

re i Pallori \ Santa Chiefa ; perche ì Paftori 
iooo^aiaggioa delle pecore loro nelle fagre 
prerogaiive jc ia miffionefcfìza là bcnedlzio^ 
uenonpuònafiiiairii* 

San Gi-vanni aderifce à, tal verità coil 
quella pioieila i Per ceno , per cerf0 , chi io vi 

dico j che V* Ij à ! crvo maggiore dpl Signor J$4fif 
ne mejf iggifivo maggiore di^neglà che thà man^ - 
détto . Laonde anche dopoquaHina iiia^i/ìca 
miifione , il popolo ria%9oeÀulmeoce fempre 
del gregge , ed iPafiori :\}ftano in grado , e ia 
qualità lupereninente ^iUiriaiefìtiogni dato 

Ma Jalcianip per osa^re la veritàt t ht in 

apprelTo verrò provando ; cioè ,che ia Chhm 
fa é una Sacra Mooaf chiame per tanto à i gran 
Partorì fi afpetta , e non al popolo di niau- 
darci de Miluonari* LalciafDo^aiiciìediiiarjBif 
^uji il dircQii^ertQ ciirem« ^ c|)^ ac^ertbbe 
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rità dlavi^e 1 facri Partorì; ftanÉ«lic cglf 
non potrebbe gir uni agli altri mal. iovkr; 
UOD avendo cali inviati podeitàmaggiòre fom. 
pradi quegli , àcuifoffero indirizzati , Efìc'^ 

.ccune^operandoiiinqiieAa guila iìdarebber I 
(cmpre nuova apertura ad ogni nìoflro d-em^ 
pia creiia;.biibgna perciocché il fuddUo grcgi i 
ge riceva altronde il projKÌo Pàftote , cheda. 
le ilcila «. Dal che & deduce gcneralmeore^che: 
ne il popolo , ne il magiftrato ha potuto dar- 
la MiflIoQC ^ o la Comnaiifibne kgittima-^ 
mente , nt: validamente àcoteftinuavi vpftrà 
Legati Ambafciacori 

Ciàprefuppofta, il mio fecondo aOTtintOr 
era il provare ^che quando anche il popolo 
o il mngilìrato ave/li avuta podeftàdi cofli^- 
tuirvi ^e di darvi^ ifagrì Padoriv nei preste ^| 
cafo ne pur Thi falco . Gbnciofllacoùchè il 
popolo^^e ilmagiftraca^daiquak fiiiippone 
elTcre flato chiamato Luterò^ Calvino^i eg|j^ 
altri jO^eraalloraeattolico^^ o pur odnreraé SfC- 
dicona j che era Cattolico ; come chiamare h 
predtarecfo», che egli aUor noncredéva $ e 
così j oeranciia vera Chiefa tal popolo ^ e 
Itoagillrato^^ o pur notiy^era x fe egli era ndlljr 
vera Chiéfa; a che chiamare Lutero ajtìuichè 
iltiraflefiuirfdell» Tua buona, crcdenaa^^ e 
fuor della Chicfa k non v'era , Qomc po»« 
tcva egli aver diritto sù le Miflfoniv e sùi'ecv . ^ 
clefialTiche vocazioni > ilanteché iuori del fa--. | 
gratto di Santa Gbiefa non: fi trova» autor kè | 
Atgra ^ che legittima po(!a chiamarii« Scrxù 
pondooo poi jdie fi magiftrato non era piìk 

Cat. 
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Cjttolico, o vero. ,c&c€glioon era Gactol% 
co IComano, dicbiaaio lóro . OWieera diin« 
que. Egii non tra al cèrto anche Luterana; 
Mpendo6beneiltcn>popfecifa,nelquar Lu- 
tero incominci» à predicare in Lamagaajfic' 
«hè alloraf non v^erano alcer(o>dc'L»utera nii 
poichèegfi dièlor ptincipio , LaoiUe fc eglÀ 
non era nella ve» Chiefa non avranno ivo" 

Kn Riformatoti ver* vocazione da quefta 
patte fe perciò non^ potevano ft^itir^ i.n-k 

sreratcMiifione dell'Evangelio 
anricorfo , permala weoiaiikliS^.^»^, 
gno delle lor f Ile Mlilìonr , alla Miffione in- 
vifibile di quegli aerei Principatf , df quelle 
mondane, e tfnebrofepodeftà, e diquellc 
aaluie fpirituafr, coner&le quali dotta i*. 
Appoftolo , elle tutri i veri figj^ di Saatt 
Chi^faabbtanoguerrxcpmjfluac». ^ VH: 

ti 

DISCORSO iV^. 

»■■ 

4 

nififiUUiJtott^Vtfffiva'.t , 



M 



A j defcenden tf^e g H od ier nr lecuaci 
degr&rcfiarchi , vedendo^ privi di 



sagfone per fòflencre UMiffionlorQ 
dalj?opoJo, e. da magiftrati , premiòno ai 
gijrniBotrr, perdifenderfi , un'altraftrada. 
£ffi dicono dunque , ma dicon male» che i ioi. 



dicono dunque , ma dicon male» che i Jo. 
IO prwn Pfedscatori ,come Lutero, Bucce- 
ra^EcoIimpadio , cfimiigsnte, fono ihfL 



inviati da'Ve&«jri .chcgliordinarpnoà Sa. 
c« datile che cOi aoao po&ìa ordinati i fé 

-.gna- 
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guaciloro; ondeintal guifaprcfumono di 

Spire e di incarenare If lor Mifiloni à quelle 
egli Apposoli por fucceiiloae oon ìucecotT 
ta. 

' I)i vero j che quella lor confeillone è moU 

10 ingenua , e riverente , volendo aJmeno ri« 
conofcerle valìdicà della lor Miflìone , non 
dairautorità del popolo , ò' dc*Magiftrati , 
na per la podeftà , e per la fucceifion^ de no« 
ftrfVefcoYi, coU'iaipèfizionedeiielor mani. 

^reamente la cofa dourcbbe andare fcnza 
fun dubbio in quella manie ra^perchè la'Sa* 
era Mi0ione non fi può iar derivare da più 
ulto nobilepttncipio, che dagli AppoUo<> 

11 Santi « Ma ^ che (ki venuta per iucceflfione 
é} tempo iti tempo ^ ed entrata in quefti nuo* 

f i Riforma:ori feoza che neabbianfaputo 
Blla coloro j trai quali , einsnezsode'quaM 
tin vidutoquefli Riformaiori ,bifogoàdire^ 
che la cofa fi a badata troppo in feg retore per 
una troppo iqnga ciarabboiiana , dafla bocca 
^t^primi Fondatori di Santa ChieGi, fino ali' 
oreècmo di quelli vollri nuovi Miniflri/bh- 
neiue , & unicanoente; e che cosi da lontano 
abbiau chiamato con fomma fegrecezzi Lu- 
tero^ e gli altri ; ò vero , come dic^* Cadv iao 
inarin acconcio in alerà occa(Ìoi^>e , bifogna, 
4lhe^L^{li receA» MiftiOdarjavtifeialc orec« 
èhie lunghe in eftremo . 

Debbono adunque i voftri Riformatori 
provare a noi con chiara evidenzi , che que* 
fta loro Miilìonc fi fu 4 loro conler vaca pu* 
HjedimmacolatajPerocchè noi non neghia- 
mo ^che ia Mii&oae fia deriuaca da Tuo pr in- 
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cip'o da ì no/Irl VÒfcovi , e principalmente 
dalle mani del fupre no Capo dell' Ecclelia* 
ftica Gerarchia, il Romano Sommo Pallore. 
Ma neghiamo però formalmsare, che i vò» 
ftri Miflìonari ne abbiano avuta la comuni- 
cazione , ad effetto di predicar ciò, che art 
predicato ; avendo eglino divulgati tjuantit» 
grandedidoitrìae ,edifalfi dogmi, in tutta 
CMtrarj , è oppofti alla Chìefa , dalla qualq 
vantano la Miffione ,e l'ordinazione. 

Ora è neceiririo , che eiTi confinino, o ch^ 
la Chiefa , die gli ha in viari, fofll; in errore, 
o che fiafil/à la Chiefa loro j oche cffi lì lìi- 
noabui'ati di quella Ghii'fa, dalia c]uale an- 
no prefa la lor Mifiìone . 

Mrglio però da noi , s'inf<;rilce,e più giu- 
Ììamente,dicendo;che la br Mifiìone fiafall> 
in tutto , e per tutto , Perchè da una Chicf^ 
falla , tal quale elfi dicono effer la noftra, non 
può dcr i Vare Mifiìone legittima in modo al» 
cunoncllor fuppoflo; Ma fe poi e falla ù 
Chiefa loro, ficcome è falfa palpabilmente , 
dove farà la loro Mifiìone, non potendoli 
trovar Miffìon vera in unaChi:;fa luppofta , 
e falfa. Onde p?r qualunque banda vi rivolt 
giati ^troverete fcmpre, ch-ivoilri nuovi 
Kifofmarorinon an mai avuia vera Mifiìone 
per predicare c.ò , che an predicato , e van 
predicando. . 

Che all'incontro, fe la Chiefa , nella quale 
cfiì fono ftati ordinati , è la Chiefa vera , 
egliiiò fono inefcufabili d'erefu , per efferne 
ulciti fuori , e per aver predicato contro ,di 
lei. £fe poi quella non era la veraCh.ela^ 

. i in 



in cffa non iwitvteftr legittima Podefia^nf 
di mandargli per Miffiouaii , ne d oritnitrgii 
Mavì» 8tì; «cordiamo, che elfi abbiano 
ricevuta la lor MiflrioneoriginariamentcaaHa 
Siiita Chieià Romana *. noa l'an ricevuta 
certatneme ad effetto di ufcirne ftiori , n« » 
Ibctrarre i figli di l^t daU*ufata aoiica ubbi* 
dienza. Onde ficcome colui-, che riceve imi* 
«ommìffione ^noadebbe ufcir da termini del 
mandatole quando ne efca ^rcftairrrt^^» i. 
sullo ciè-, che cg 1 i ha operato di Aio ca piic* 
ck>, cosi aopunto dee regolar fi it no«r« 
fomento^ Stanzt chè/qe Lutero,^oe Cai v inov 
ne Ecolampadio erano- Vefcovlcertti«cR<« • 
Diteci adunque, coni'cflì potè van comunica- 
cela vera Miflìonc ài /eguaci lero.per patte 
della Saot»C biéfa Rpmana la Quale ha per 
regola foncbtnentale ,che i foli Vefcovi oo»T 
camente po0aoo ordinare, e inviare i Sagri 
Miflìonarj;. non potendo i femplkl Pre** 
ufurpàrfi taLiDioifterio , il grado Vefcovaic 
folo fptttantc , come auuerteS- Giroiain.<>; 
ottimamente oeli»kttera.»i^ Ev»grìum per 1 

effenxisl differenza , che paffa tra Vefcoyi , e 
tra i fempltciSacetdoti^Onde Sant'Epifanio, 

« S. Agoftino an pollo» Aetio nef .Catalog<> 
degli Hretici,iìccome quegli, chciragli aitn 
fiioi gravi errori, foftencvailfarctcont»"* 
à qucila fama regoiaddUChiefa ^ 



V 
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' DI S C O R S O V. 

L0 frtttfm chi'/a R ftrntéf» n»n ha nt'fuol' 

LEjagionì di Copra addotte fi»a penetra» 
sì ateameme wtomì ptà axceiul de'vo^' 
%i Miniili^i jche fono ftati cofticcùà.mtuar^ 
lenito , Ss an fondato il fiftemat^o altrove 
che nella Miflìone ordinaria , con tenue di^ 
. pèrfìiaderct j che i loio primi Kìformuorv 
ItrsordTtiariamente ileno (lati da Dio maa« 
dati; ftainechè k MI£fìoae«rdjiiMriacra^a 
oramai iaterrotta^ceraca^ e abolita in tHCCo^ 
iaiSeaietiòn la i^ Ciiieià j fotio la ticaiuiùi^ 
dicono eflì , deirAntlcriilo > 

Ora èecoW>l»loiio piti iafitperabìle rtclu» 
ta;laqoa)ej perchè è conunune à tutte Ir 
S^te deurfiretia^ mertM 4i «&i;4Miaceaisr vi-» 
vamenfe per ogni batida con evìdeirti^eforcib 
ragioni, e di e(fer rovinaea daTc^d^meAtt^ 
Liionde noi anderemo difpqpendoia ordine 
gii argomoitt dal caotQ noftro, intendcodk» 
dì sforzare , e di fuperare anche quefta loro 
. utc i ma baricata, e queiioma.! fondato» tét^ 
bole riciuto della (or fievole ficurezxi . 
- lofolleogo il ^rimoliiogo^ cheoon fi pujb 
aflegar;: unàMiliionenraordinaria, quanda 

Bon fiadaicorteggioy^daiyarredodé' veraci 
miracolr accompagnata. Perchè, ditemi di 
grazia, à che fareiniBO noi ridotti, fé (o-ao> 
^ualun^ue li fu precella ricever dovelfun» 
'•^ una 
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ìinaMiOSone ^ eéa«iiietterla>ed abbracciar- 
la fenza efiìcace ^ e ficura pruo va . £ non 
rcbbe quefto un arficurare, e legittimare agni 

force di difcioka > e varia empietà • Àrrio , 
lloncana; Marcioge t altri non pocrebbe- 
10 cfler ricevuti à grand 'onore nel grado di 
veri Riformatori, quando lecitofofle loro di ,. 
?*nirefcnEa legittimi rincontri^ e fewza To» 
TJrumana tefttmooìaaUiCertamente non maji 
perfona di forte alcuna dalla (ourana Maefla^ 
iiì Dio (Iraordinarìamente è ihta invì|tay 
fen^a queft a lettera credenzialé di miracoli^ 
e di fante opere, e (HGodigioCc ^ ìdosèià iavia^ 
IO da Dio immediatamente 3 per governare il 
Popolo d Isdraelkima prima d'iotraprcndcN^ 
la fua Mifiìone y volle lapere il nome di chi il 
m:indava ,e dopo^vereapprefo rammirabìi* 
Nome di Dio , gli domandò deTegni , e quafi 
delle lettere credenziali ^ onde legiipisiar pa^ 
teflfe la fua Mi filone; la qual dimanda parve 
al Signore sì giufta ^ tiì a)nveniente0.i»i;U](^ 
gli diè la grazia d'operar tre iom di mara vi^ 
gljjc^y che iuronOj cone ere Mimiche att((i|^ 
ziohi della carica ^ cii^ IcuUo gli avea data ^ 
qua&xn tre divertì lin|i|ggi^^t#^ ciii non; 
Intendeva I*una di quelle lingua di prodigi 
intendcflje Taltra • ^ v ..^-^ > r \^ ^ 
Se dunque quelli nuovi voftri Ajipoftoli ^ 
«osi pretefi^ vogliono aUegare la Miiiione 
ftraordinaria,ci moflrlno prima qualche mi- 
racolo^equalchc fegno , die ii^ di la dagli 
umani biodi , altrimenti noi non iiaoìo obbli 
gati di creder loro Mosè niollrò bene mi ìuq 
fiiiniileriolaoecefjlitàdifii/acup^ ; pe^- 



. 'Colui, à! quale Iddio parla flraordìuaiiamen- 
• tCj debbe mofìraifì autoiiaixato anche in gui» 
fe ftraordinarje . Cosi quefto gran Profeta , c 
Legislatore , avendo domandato à Dio il do- 
^rodeireloquenza , noi voJJe dimandare pri* 
*"ma d'aver ricevutoli dono iTiaggiore 5 e pifc 
■necefi'arioalfuominilicriò , che fùil dono 
-dc'miracoli; nel che volle far vedere, cffer 
più neceflario d'avere Ja podeflà di parlare j 
^che la prontezza , e l'abilità. 

Io non mi eftendo col difcorfo alla prodi* 
gioia qualificazione per le Miffioni ftraordì- 
narie d'Elia , d'Elileo , e di tiirti gli altri Pro- ' 
-feti fino à Giovanni 5 Ja miifionedcl quale fu 
del tutto Itraordinaria , ma fu altresì mira- 
bilmente autenticata per la maraviglìofa fua 
concezione , per la fua predetta Natrvità , e 
-per le maniere prcdigiole della iua vita ^alla/ 
quale il Signore die tante chiare teftimoniaa-j 
2e 5 e tanti legni llraordinarj . 

In quanto poi agli Appoftoli Santi;chi non 
sa quanti mai, e che gran prodigi abbia iddio 
per mezzo d'effi operati in tut te je occorren- 
ze . E chi potrebbe mai riki ire quante volte , 
le vellimenta , i fudar; , cfio Tombra loro ab- 
bia lerviroà guarire grinieimi, à cacciarci 
Demoni da corpi ofielli , td à mille altre ope- . 
re prodjgiolCj- produccndo con l impofizio- 
ne delle lor mani quantità infinita di miracoli 
in me zzo al Popolo , ed alle Turbe in attefta* 
to della loro predicazione , e della lor verace 
Dottrina. San Marco il ccrtclta chiaramente 
nciruhime parole del fuo Vangelo, efimil- 
mcnte, Icrivendo agli Ebrei il Sant'Àppofto^ 
lo delie Genti. Or 



■ 



1% 

Or comfrdufU|ue potraDtM qualificare U 
lor Miffioae fcnzàakuM forte di^wili fegni 
^C0lorOf che prefumono di innakaria alla 
prerogativa d'eflcftiitufiraordinaria^ Qual 
privilegio anno eglino maggiore de'Mo/aici^j 
e degli Appoilolici Miifionarj . Diròdi più ; 
feilfovraiionoilro Monarca » cooluftanzìale 
' all^Eterno Padre , la miifione del quale reìla 
f aaaMa^ceoticau y che r jconoice in lui la co» 
municazione d*un'iftcffa cflenxa, fe quegli di- 
to^che é^la^ viva unka ibrgoxe di tutte 
ccckfiaftichefagreMiffioni, non li evoluto 
eientar e , àiieftra dottnoa , ed a noftro efcin» 
pio, da quella neceifaria qualifica2Ìonc^ c 
conteftaaioaede'miracoliy e delf opere pr«- 
digiofc^per qual ragione prefunierannoqucfti 
novelli Riformaton jche ii debba lor pttlftar 
f^dc inconlìderasionefoismente iella fen}- 
'pliee lor parola^ 

GiesùCrinoconteflala fua Mifltone dal 
Padre ficerno ptt Qualificare Jt'éHi Santa 

' Predicazione ificcontf $1 Fsdtt ha mandato mi^ 
^ fpjì h imvii^ vai miiri . nrié^ dmnminmi 
gijt mU ^ «14 M ^Hegii^$h9 mi ba mandalo « Vèì 
ferceHà c0H9jfienme , e //ipete^oHé'iafimveamt^ 

' I9 non fin vtnutc dame fie/fo . £ per dare in 
tal guifiiautoritialla^àa MiH]0ne^ eglimette 
avanti le iue opere maravigliofe ^ & afferma » 

' the ft e^li nm^wjfef^ne ie opfrg^ dbt ^Arif 
Mirro ha fatto j tra gli Ebr^i i < ^Ji ^on avt^blfero 
fettntò^ a M non credendo. £takrove gli 

^ coftringe^ inculcando loro > condire; ììifn 

vtodtfo vo$ ) eho in me fia il Paéto \ e co io fia in 

ejfo i almeno crodtteio ^aiti^iìf^e ^ iheio /éiaio^ 
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Dopo quelle verità così manifefte,chi farà 
Tanto ardito, che fi vanti della miflione ftra- 
ordinaria, lènza produrne il donode'miracoli 
in tellimonìo. Chi ciò faceffe, meriterebbe 
al certo d effere ad Jirato per impofìore • Ora 
poiché nei primi , ne gli odierni voftri Ri- 
formatori fi sà , che abbiano operati de'mira- 
xioìi in alcuna guìfa /perciò non anno , e noo 
ponno moftiare la miflione ftraordìnjria* 
Senza che è cofa affatto fuor d ogni dubbio, 
che la ni iflìoiie nuova, e ftraordinaria non 
debbe effcr ricevuta mai facilmente; eflendo 
contraria , e fempre fofpetta all'ordinaria 
podcftà , la quale noi fiamo obbligati general- 
mente di venerare ndla legittima, e veri 
Chicfa ,con ubbidire agliOrdinarj noftri Pa* 
fieri, fotto la minaccia d*efler dichiarata 
Etnici, e Pubblicanj.Come adunque potremo 
maiarrolarcifenza foCpetto fotto altra difci- 
plina, che quella dc'nollri antichi Sagri 
Pallori j quando malfimamence quellariuova 
difciplinafoflfe dìftruttiva dell'autorità ordL 
naria. In quello cafo noi faremmo obligati 
. kdìfubbidire à quelli nuovi, ellraordinar; 
Miniilri,tutt'ora, e quando fien rigettati d» -- 
i Pallori noftri Ordinarj ; ElFcndo manifefta 
la regola del Santo Vangelo, quando ancht^ 

nn Angelo Refso del l aradifo ci pr€Ìicaf$e dr 
Vir/^nttnie fi % dogmi Crifiiffkni^/iamo cblignti^Of 

720?2 di:ir^lr/ede 9 

' Iddio non è giammai autor della divi/Ione^' 
n'.aé fcn preaiHorc della Tacita unione ^ dell*-* 
uniibrmità , e della co jcordia, principalmen- 
te tra fuoi Difccpoli , e tja gli EcdefiaUici 

fuoi 
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^^MiiiKlri; il che egli ^p^kléi^éct^ 
temente nella preghiera all'Eterno Padre 
fHutfo il ànt della raoicale fiia Tanta Vita é 
Or come potrà la fuprema boptà di Dio à fe 
conuradire «Autori zeràelJa due foni di Pa^ 
ftori , e due forti di Sagrale Adunante oppo • 
4Ì€ualordiibaord)uaria l!una^ laltraordi* 

, Ilaria . Inquanto ali ordinaria; egli è certo, 
xJb^ cUd è autenticata / ina non cosi la llraor» 
dmaìia, fenon nella voftra fal/a fuppolizior 
nella quale vi farebbero due Cniefe; 

- tUna dall'altra varia ^ e diveriaiiè'fimdamen* 
j»4iUh^ è coaiiaMjp alla Santa^parola del.Sal« 
f atore j che fLproìafta ài non liconofcere che 
una fola utiica Spofa iuoafola Cplopibaj 
JBt una fola fola Perfetta • 
^ . £ come mai potrebbedirii , edere ingelo* 
/acuft.odiadei Salvatore iiCriftiano gre gge ^ 
.^lor che fofle condotto da due forti di Patio- 
ji j in tutto var) , e tra loraoppofìi per diver- 
ge Arane pad ure a'cermini oppofti, e per va^ 
^rU mani / oveTuno , e Talcroambfrebbeap^ 
'.propri/irfiil tutto. Cosi appunto vacillcreb- 
|i:eh5antaChiera ; fotto lacura divar>Pa« 
j!ori 3 ira Jìsrodiverfi j ordinar) » e ftraordi* 
san ^feminaii, e fpaifi in diverbi luoghi j e 
'in Contrarie forme. Forfc il Signore è divifo 
in fe OttSó , e per confcguente nel miftico lua 
'Corpo 5 che t la Chiefa. Nòcertanfieiite; an- 
'si al contrario ; perche non v'iia jChe un Si, 
frorcfolo^ il quale ha edificato, e fondata 
' ^i:iefio miftico Sagro fuo Corpo in una bplla 
*VarJetàidi lagrate mèmbra ^ heniffimo tri lo» 
IO jproporzionace^ uoite , e legate ioiieme fis 
^ la 
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la fcambicvole amminiftrissionè de'ben r f. 
panici lor MilM^Urj ; Gode Te fi voie& ia^ 
trodur nella Chicfa qucfte male ordinate no- 
velie truppe di Paftori ordkari ^ e Scraordi^ 
narj , farebbe al certo un difcoacer tarla ^ e d 
un confonderne afia|to il regolasìcnto • ^ j 

Bifogna per tanto concludere al cafo no* 
Aro; che la vocazione ftcaordioaria 000 dee 
per legittima mai effer rkonofciuta , tutt^ora 
che d»UiordiAaria podedà irtngarigettat;^fi 
d i fa ppro vara . E di fatto; non mi fi potrà dì« 
mollrar gUMunai in t»t^ia vttierabi^ 
chità una legittima vocai^toneftraordinaria, . , 

che prima oon iia iiacà approvata éaìX ordi« 
nana pubblica autorità . S.Paolofìi per cer* 
ta chiamato per vocazione Araordinaria i 
ma eglifu anche approvato da Anania, e da- : 
gii altri Appoftoii per due /ìaCe^ e cosi la j 
roiflione , ricevuta, ed ammeflTa per rautori" 
tà ordinaria ^ vocazioi^ dello SpirM^.^nco ^' j 
. fi dee chiamare ♦ Lamiflìonedcl Santo Pre- 
curlore , Te fi voglia parlar "«kprolàaunctf , 
non può cflTer detta ilraordinaria,* perocché 
egli non infegnò co/à , alla Ciiieia Mofaica 
contraria dlrettamence» Oitre di che egli era i 
di ftirpe Sacerdotatej tuttavia la rarità delia ! 
&a fingòlar vita , e la fanciilìma Tua dottrina 
itiricevuudaU'Àntidia Ciiidà Giudaica 
Eccome Chiefa Ordinaria con la magnifica 
legazione^ fattaaiuidairOcdineLevitico» 
t Sacerdorale , in compeufo della gr.aade ^ì*. 
ma^ che ci éirnoAròverfo l'Ordinaria PoJ * 
deftà, egiurifdiaioue; che perciò ad un tal 
uSu*udo i fnedcfini Burtf^, chs tanto eranoi 

■ ■■ ' • ' - "• - . . 
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^6 ,«d altieri per la Caucedxa 4i Mosè^noo 

I^Jegaarqoo dicoaiunìcare con effo paiefc* 
sxumte , e feoza icrupolo nella funzioocilel** 
i,e Aqtj[ue Bactefimali > equefto ft< aairice ve- 
re la fiiiffipii^.di,li)i pacificaa]6Qcej « ièusa 
contraftp , 

Ah che aache la iòvrana giufiizia , e bon- 
tà del Salvator noilro , come che egli folfe 
l'afioluco Padrone , e'I Sovrano i<egislaca« 
f e « volle iju^adirneoo nella fua v^enuta e flcr 
. riconofdutOAel Sagro Temt»ioda Siaieooe» 
che benedil$Ml.Fjglio 4. e U Madce epa ^ 
piafeppe; volle oleréicfVtito daZtt<9rÌ2* 
che cr^ Sacerdote , eda;S«Giovaanì . Aoj;! 
nel tempo di Tua PaOìone ^ nel quale fi dava 
rùltioia eiecuzinae dell'ammirabile f ua \xìi£r 
fi^e, voUe eflfere approvato dalProfeticqf 
i:elUmonio;delSoinmo.de'SacerdoU della S;- 
flagoga , ornai giàcadente^eherepellir fi do^ 
vcva coiioioraQza'. Oiideà tanto ejCempio 
del Salvatore ci preferire poi l'AppoftolQ 

^mitìiQbt mHHo fi mriùmgt l'*no rt Pail^ri^ 
U\ ftWM fH0£li y che chiamnto fojfe a mU» di 

idronne ; Impercjocchè U vocazione d'AroO" 
ne fu fatta per Tordine di Mose ,<juantuoque 
Iddio non a ve(£e polh laSaotiiltaia fua paro* 
4a in bocca di Aronne iin'nedìatamente , ma 

foUmeoteinboccaà Mos») a>a4irgUj 

jptrò nell» fuit > a nel U tu A bocca . 

. Che Cepoi olure tutto qnefto noi coofide» 
reremo ciò che dIccS. Paolo in tal materia , 
noi apprenderemo ^ che la vocazione de*Sa> 
gri Pallori, ed.gli Ecclefìaftici Magiftrati 
dcbbe ofieciàica vilibilmeate^ enonp<;r vi<i 



Digitized by Google 



I "d'entufiafmo, e di occulte comunione , ca." 

i pr icciofe, e al tutto intcriori . ri 

\ Eccovene due ftrepitofiflimi ^ e forti cfem- 

s pj, già accennati da medi foprai quello d^iV- 

i ronne, che lù chiamato 3 ed unto iM(ibiJmen* 
te ; e quello del Redentore, il quale, ellen- 

. do il Pailor Sovrano ^ e il Pontefice Sommo 

I d^Vcoli tutti quanti , non ha voluto nulla-. 
I ^ dimeno chìarificarfi da perfe ftcffo, cioè non 

t ha voluto da per fe attribuirfi l'onore del , 

. proprio Pontificato , corwe hà detto S.Paolo 

( poco avanti, maha voluto eller manifeftato 

j per mezzo di quegli , che gli avea detto- -.r^ 

I - fei l*Vnigeni:o mio Figliolo; io ho gentrato neln 
' €terno$tH€ternxlmente fsi S^cerdote^fu 

' condo lardine di Melchèfedeoh . Vedt:te dun- 
que. Signori miei , qualmente Chrifto noa 
li è da fe punto inframilchiato nell'attribuir- ^ , ^ 
fi sì fatto onore ? Nò certamente i ma Jù 
chiamato. Clìi lo chiamò. L Eterno Pa* ' 
drc> ed in che guifa , Immediatamente, e* I 
tnediacamenic , in tutti e due modi; imtne- 
diatamentcnelfuo Battefimo, e nella fua \ 
maravigliofa Trasfigurazione , con quefte ! 
voci di irrefragabile tclìimonianza ; i^^fii \ 

il mio Figlinolo , da me diletto^ nel cjuAle mi fo» 
no ben com fi Accinto'^ afccUateluì . Mediata- 

mente per 1 Profeti 5 e per il Santo Re Da* ^ 

videlpezialmentc , ndle profetiche efprcf*-- . 

fieni di tanti Salmi 3 ìqualiS Paolo allega 1 

più volte in quefto argomento > TùfeitLmi$ j 

Figlio ; io oggi ti ho generato , Tu j es ò^cerdote ] 
fecofiÀQ l'ordine di Mtichifedech . La onde la 

vocazióne di Crifto iu vifibìle per ciafchedu- ^ 

B 2. na. I 
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eper egàì pàrtèi Poiché la voce atU 
lafluvolamàoifeÀameatefuafcoluu * e S« 
Paolo , volendo ancor ffloftrane, che tal 

vocazione fu vifibìle , allega altri paflì del 
&efìrofèca/|>eriquaHegli dice che il Sa^ 
Vatore fu chiarificato dal Padre £terno , e di 
ciòproiiluceleteftimonìanze vifibiii,ed elle- 
riori per mezzo delle Scritture ordinarie, e 
4e*Profrti^ nell'Antica Chicfà ricevuti , e 
riconoi'ciuti . 

Mà di più anche io aggiungo à tutte que. 
fte altre ragioni, edico** «he TautOf ità del* 
iaMfflìone ftraordinaria n«n diftrugge mai la 
Podedà ordinaria j ne la fovvertet Fauno 
di ciò telHmonianza tutti i Profeti, che non 
anno mai alzato Altar^ contro d'Aitarci è 
che non anno abolite le coltituzìoni della Si- 
nagoga f e ne rende ragione Nollro Signore^ 

il quale ci afièrma , che ogni Regno in fe di% ifo 
farà iifiruttB , e le r^wn» SwM eafa esderan • 
ntm quelle dtU'attr A. " 

Di qui nafce il gran riTpetto , che il 
Salvatore dimoflrò fempre verfo la Cat- 
tedra di Mesé, la cui dottrina unto da 
lui fii venerata, che ne comandò l'ofler- 
vaoza con gran j-igoce fino al termine a lei 
furefcritto. 

Di vero , che fe la firaordinaria autorità 
doyefle abolire l'ordinaria , come fapre mmo 
noi ; quaado,a.chi , ed in qual maniera ci do« 
ì^flìmo arrolare foccól'una delle più e diver^ 
ie infegne . * 

No no j L'ordinaria Podeflà è fempre mai 
ittm, e coftantc , elo ùaà per tutta la per* 
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petuitk deUà Santa vl/ibil Chiefa tranci 
xiìortalit I Sagri Paflori, eiSagri DottorV 
che Iddìo ne hà dati una voJta, dovranno 
avere mai Tempre. r;;^ ferpun^ fucccffiBneper 

If^eonfutnàxÀone AelUcoJt Sante ^ fin che noi 
tutti ci incontriamo in/ìemenell^unità delù /3r- 
di ^ e ne liti ricognizione per/et f ti del Figli uo [9 
di Dio , ficcome uowiniperfetti t^mi/nra dell* 
età piena di Giesù Cri fi P 'Hsfiro Signora affincbs 
noi non fi Amo piìt fanciulli fluttuanti jtd ogni 
^ento ài J^ettrin^per l'inganno degli nomini^ e 
per U lor perfida^ f ^di\ione . 

- Or vedete . come rÀppoftoIo ragiona Zen* 
ratamente per Jnfegnarcij che i Faftori,e i 
Dottori Ordinar; di Santa Chiefa nonavef- 
fero una perpetua fucceffione, o che foflero 
foggettialla Surrogazione degli altri Paftori 
Straordinarj, noi non avremmo in tal mat 
niera che una Fede, una Credenza j &una 
Difciplina, tuctaiftabiie, di/ordinata^ in* 
terrotta, e variabile fcmprc mai; onde fa- 
^femmo (oggetti perpetuamentead elTcr fé- 
dotti dagli ucminimcntitori 5 i qu^lifinaA 
condono il più delle volte folto il manro del- 
Ila vocazione llraordinaria. ecomeappuntor 
dicefi de Gentilr, noi camineremmo nella 
vanità del noftro intelletto ^ lufingandofi 
ciafchednno d'av ere in fe la mozione inter* 
na , e llraordinaria dello Spirito Santo • 
de quali uomini fanatici, e deviati^ Tetà 
noftra eccita copia grande con tanto dìit 
piacimento , ed univeriale abominazione di 
. tutti i buoni, si che mi par gran prova per 
J'argomento^ che noi trattiamo, il n.ct* 
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terne qui U di fconcerto orrendo avanti a Vo^ 
ftri occhi. 

Imperocché; felaMiflione flr.'Jordj.iària 
•^iie^cempi noftri potefle abolire Voxdinzrlst 
affolutairienté^ achi mainedeh'bereremmo 
noi il primato, efafomma cura, A Calvi- 
DO/. A Lutero. A Pacimontano. O pure 
alla R-ina deiringhiiterra . Oimè , che 
ciascheduno t iV rebbe fecondo il proprio , e 
vario capriccio tjuefto bel pretefto della niif. 
lione fìraordinaria per convertirfi . 

Ma in (verità , chela divina parola ci to- 
glie fuori da quc/ta briga, poiché fi dice il 

Signore , che egli hà edi/cara, U Chiefafté)% ìn 
sì n abile fondamento ^ e con fimmetrU si eccel- 
lente ^ che le porte Inferno non prevaler anno 
wtiM^i contré d^ejfa . Per h qual cofa , fe Je porte 
' dcirinierno non anno fin ora mai prevaluto^ 
ne prcvaleranno, rcfta,che la vocazione ftra- 
ordinarianonfianepiù necefiaria, nefuffi- 
cicnte per abolirla ; pofciachè ^ non odian- 
éo Iddio niente di ciò, chehafatto^ non 
oliera mài, p:r legittimo confeguente; la 
Santa Chicfa; antica fua Ordinaria Spola , 
per^ crearne una tutta nuova, e ftraordi- 
nana avendo maffimamente edificata T- ( 
ordinaria Chicfa di le fldTo , e fopra fe ^ 
ftclTo, e fpcfatala , ed irrigatala nel proprio 
•Sangue. ^ * 

« 

# » 
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DISC OR SO VI. 

Sirigitiémtl'ohUl^hmi de^ Infici per U mif- 
JUtaeilrMrdin^ri* contro l*or» 

DOpO aver latti tutti ì 'énxti sforzi , io> 
non ho potuto fin cui tiicontrar? , che 
due fole objezioui de voliti Mini ilri con l'ar- 
gomemo , ciie noi trattiamo; Tunaedidoc* 
ta dall'efémpio di Giesù Crifto, e de Tnot 
Prolèti ; l'altra dall'elempio de'i'uoi Appo* 
fieli . Vediamo or dunque , fé qoefte ob/ezid- 
ni poflan trovare credito alcuao ua la gente^ 
ch'abbia buon fenuo . 

* Ditemi di grazia , pignori miei, rifpetco ' 
ali'efame del primo punto ; fé vi par coià di 
convenienza rintrodurreconiparazione trs 
rnuovìy e inauditi voftri Riformatori ^ é 
Giesù Grillo RedentorNolUoì Io v'addi- 
mando; Grillo iranctt ftato per l'inhiainti 
.profeti zzato per tante, e' tante chiare ma* 
niere in prerogativa deU'alpettato Vnica 
Melfia . 11 tempo di fua venuta non era già 
perii Profeta Danielle (latodefcritto , e be- 
ne additato. Credete voi, che egli abbia 
fatta nel corlb di fua vita tra noi mortali 
azione alcuna , la quale noniìaHata^pecia* 
lilTimamente prima predetta ne'Lribri deV 
Profeti , e figurata antecedentemente negli 
efempide'Patriarchi, Egli è verd, che Cri- 
ilo fe il notabile cangiamento di bene in me- 
glio della Legge Mofaka nel Vangelo ; ma 

.94 quc- 
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"quefto medcHmo cangiamento , con «fuailti 
rrofetici Vaticini era fiato accenbato per lo 
innanzi , e predetto di tempo in tempo* Egli 
hà cangiato VA ronnico&icerdotio , io quei 
diMelchifedechi più Santo infinitamente j 
«più venerando, ma tutto queftonon fi è 
egli fatto fecondo le vetuftc, e preventive 
Brofeticbe teflioionianse • O vediamo ora le 
frerogative, tutte in contrario de*voflrl 
nuovi Miniftri^ e Riformatori - C^aodo ib^ 
no eglino flati predetti, e profetizzati in qua«» 
lità di Predicatori delibi Dmua parola«CI^«> 
do è fiato annunziato il tempo dilor venuta. 
Oitando una delle lor picciokt è grandi 
azioni. £^S anno fatto un fovvertimento 
della Chiefaj & un mefcolamentoe rivoU' 
gimento più grande affai di quello ^ che del-* 
la Sinagoga non fece Olilo 9 pofciache anno 
"rigettato, e negato il tutto jfcnza compcn* 
fare, e riempire^ fe non di poche ombre » 
quel tanto, cne han tolto di mezzo , e levato 
via ; e di quella tumultuaria loro inipre» 
fa ^ e fanguinolcntaponnoefli additar mai, 
o ci anno additato alcun fotklameuto nella 
Scrittura; ancorché voleffero fliracchiare 

. i Sagri TeHi violentemente a quefta mar. 
teiia. 

Mapoicheel&fono affatto nudi dipredi- 

. zloni y almeno non fi dovrebbero fare efenti 
*dalla teilimoiiianzade'miracoli^fattidaioro 
per una mutazione fi coniiderabìle, e wnìm 
verfale > imperoccl^è da i^efta teiltmooianz^ 
non fi è vrluto efentar ne meno Giesù Crifto 
NoiUo come di fopra abbiamo 
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n Èf 
provato*, toziegliha Voluto iàoltr6, 4Ìk 

Ja mutazione ia meglio , la quale ha fatra,fii 
autorizzata dalla più pura forgeatc dille 
Scritture; Che all'incontro i voftrl Mifiinri 
^ove potranno mai additarmi un folòrifcoii* 
tio* chencindicfii, chela Chìèfa ricever 
doveffe delle generali riformazioni , oltre di 
oueU», che dalfigliol di Pio lè ne dovea 
Mre*; 

; Per la feconda objetione pòi, ti/betto ai 
Profeti nomidifpongoadifintemttiftmelti 
de iioftri Fratèlli erranti , i quaJi^fon dì puh 
rere , che tutte le Miificoi de'Proieti fieno 
ilare ftraordtnarie , il che non è certamente 
; Manteche neiia Sinagoga eMoo già del- 
l<t Congregazioni , e de'CoIìeg; de'Piofttì, 
ricevuti, ed approvati dalla medefima Si?- 
Ragoga , come da molti Teili della Scrii tur^ 
fi può vedere * 

Ne cranó in Raftiata in Beteìiin Gerico; 
nel Monte d'Efraim^ ed ioSaaimaria.£li^# 
fu unto da fijia ; la vocazione dì Samuele /il 
dal Gran Sacerdote riconofciuia < òi Satnue» 
It, dice ii Tetto» mmincU il s imorg À/at/l 
riveder s in Silo $ Il chc rende toanifetìo , che 
gli Ebrei riconofcevano Samuele , come nuo- 
vo Rjfondatore delie antiche Profetiche 
Scuoia , e Cougregazioni , 
, Soggiungo oltre a quello^ che coloro s' 
ingannano di gran lunga , che fi pcrfuadono^ 
che tutti qua/Ili i Prqifeti eftrcitaflèro il Mi- 
niftcno di predicare ^ mentre ilcor.ttario lì 
congicttura da n'incontro dc*Sargenn di Saw 
lo in guel comodi Profeti fi^iaioerofo , eoo 
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Samuel? nel mezzo d^eflii perocché' giù rti 
Sargciìff ripieni dtlioSpiritodi Dio^Con^fTo 
loto impcovvifamente^ ifìcomincidrooo a 
proferafe. Onde ii vede; die k voonrtoné 
de Profeti non hà ralazione per lalvarc quel* 
Ja degli Eretici > e degli Scìfoiastici ,J^erche, 
o ella era ordinaria , come poco fa abbiamo* 
inc(|rato,o era approvata dalla Sinagoga , 
fecondo che è facile a dimoftrariS 3 ftance 
'effcre riconofciura immediatamente dalla 
medefinìa ^ioagoga^ che ne faceva una gran« 
ije Itima in tutti ì luoghi u egli Ebrci^daquali 
«rano chiamati i Profeii A Vommidi Dio.lvk 
fommachi vorrà rifletter bene alla Sagra 
Iftoria dei Tcft:: mento t ealle memorie della 
vetufta figurai Chiefa , vedrà manifellamea- 
ce^cheil minìiìeno di Profeta ricercava U 
vocazione , e Tjppro vjzione ordinaria , non 
altrimenti . che quello de nollri odierni 
dicatori . In argoaicnto di che non vi farà chi 
mollrarm^poflane pjure un Icgltctmo fol 
Profeta , il quale abbia prefo a fov vertire 
ordinaria podeftàdella Sinagoga ; an2i anno 
Tempre feguitata la dottrina di coloro, cjie 
erano afiiii oella Catedca di Mose e di Aron- 
ne, fenzadircofa, chealorfolfe conti aria 
direttamente» 

' Bifogna in oltre rifletter bene , che mol* 
tiflimi de'Pro^sti gtàmno di {lirpeT^cer- 
dotale ; fiicv^me Geremia^ figliod^Elcie, c 
£z;chieie ; figlio di Buzi ^ aihbo Sacerdoti ; 
ed anfcmpri^ parlato onoratamente dtUa 
fuccefltoqQ^ faccribtale; benché ne abbiano 
ripicfiaaemtntei vizjj ed il lor coftume 
- ' ^ - quan- 



quando ooQ-i^'na vano per la diritta Arada 

Vdice un cfeinplo iu que/|o a rgomen to . 
AUorcbè fu coinaodaci^a liaia ,dide^rtvere 
in un gran libro tutto ciq^^e a lui foflfc 
diniQ&aco > per auceQcicf te..qiielta iua piro^ 
fezia , e quefta Scrittura , volle ricorrere al 
Sacerdote. Vira , c per mezzo d'eflb Ja 
poicftà ordinaria qualificarla . Zaccheria 
- s;é.dichiara|^ , aver preia la Tua autoritàda 
quella de'Sacòrdoti ordinar j , e de'Jegittimi 
Poutifi«i f ^^achìa 

del Saefirdwàeufftdìfewola /cienza, t che dal* 
la boccM di lui fi d€e ricever U legge » fokheegU 
è ì'*Angeh di Die tra lefue armi . Tanto è lon* 

tano , che i Santi Profeti abbiano mai ritirati 

to il popolo dair ubbidienza all' ordinaria 
giurUdizione « che anzi all'incontro Taiuio 
efortatoafeguiiarla, & ad cfTerle a grao 
maniera io tutto fedele . Oltre di chjSjquanti 
gran miracoli ha operati Iddio pt r mezzo lo- 
ro , per c cnf ermat c la profetì)éa lor où^one? 

Certo, fciopreudeflì a volergli annoverar 
tutti ivi qutfto difcorio jil diicorfo non avria 
fìnej che (è poi an qualche volta inttaprcfc 
dell^coic, cbetQjCcano in apparenza dello 
/Iraordinario , quelle fono Hate per me^p 
deaiiracoli ioro ianuedi^uaienù ameòtiair 
to . \ 
Il grai)d'£i4a ne &ccia teOMioniaaca « ti 
quale, avendo alzato un Alta^^e in cima al. 
Carmelo, lecoiKto > mozione che dalk»" 
SpiritoSancon'aveva avuta, ptr «iiùvi fo- 
p»lafififi«|:e, fwe federe pcrm«ttod'aa 

£ # gran 



gran prtdigio, che egli l'aveva éretio in òftóf 

tifi Vince Dio «e io uA) legittimo della Giù» 

daica Religione. 

. Finaiitleiite , Signdri miei , avrebbcfò | 

voftt^i miniftri gran prefuoziohé in attribuir^ 
iìia potefiàj a quella de'Proftti nSoad^ 
gliantc, mentre non an giaiiiinai avuto il 
dono di ptoklà» , be il Vero lume. Ali - 
incontrò noi poifìamo mollràrmanìfefta- 
. «KAterda tempi aneicbi iino a di noftri della 
vera Chierafacontinuatione, e la nota del ■ 
dono fopraimatttrale di/Prbftsiaii Coibefi 
vede inS. GregoriòTaumaturgo» alrife. 
^ir di S, Bafilio, in S, Anrtftiiò Jecbddctche 
aflci ifcc S. Atanalìo > nel famofo Giovanni 
Abbate lo JBgitto i di cui favella S. Agofti* 
no , in SBehedetto, in SiBerhardo,e in mil. 
le» epiùahri.dc quali iJatla la Sagra Iftoriaj 
-e ne è inalteràbile tradirionc. 

Che fe poi ricercar fi voglia , fe la poteftà 
dtlla profezia, ch'è dal canto nòflro, fia 
ordinarie , o ftraordinarià , neh fi vuol ora 
Jjorre io queftione; effendo certo, ciie ne 
abbiamo gli effetti indubitati , e ricevuti 
bniverfalnicnte , i quali eileiti non anno t 
Voftrì Miniftri, poiché non ne an mai da- 
to rifcontro alcuno, fe non vok Acro, per 
inala Ventura loro , chiamare effetto di 
profezia la vìiìonc diramata di ZivigUo 

hel libro intitolato. Suhfidium de Euchuri* 

/ita 4^ vero nell'altro libro imitolato,j^^i 

k^ài.tlithiti oVcpredìfle che, /è egiinvejfe 
pttdUato dncpr dite /Ut ri ami , non fi fannie 
tfvvato^ià^ ntF»^i*i ne Tretl^. ne Monaci^ 
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he Cartolici Predica/ori . t^rofezia , che al cer- 
to in fe conchiude qiicfto gran bene 3 qual è ' 
il difetto ddla veriià 5 c della verificajiio- 
he ;percheavendo egli predicato dopo oltre * 
à ventiduè al tri anni continuati, a Dio ne fia 
lode , sì trovano ancor de'Preti , de Monaci, 
t de Dottóri 5 e nella Cattedra di S. Pietro 
fiede ancóra, e federa ferapre il legittimo 
■ Ponteiìce Vniverfalc • ' - • ' 

Ah 5 Signori 5 e Fratelli mìei , ponete ben 
Unente , che queiti voftri Profeti , e Riforma- 
tori non ficnìodi quella razza ^ di cui parla 
Dio per bocca di Geremia , negando,che efli 
fieno mandati , e perciò non vuol , che fieno 

afcoltati . Non afe ditate le parole di quei Vro^ . 
J-eti ^ cheprofetiz^x^ano y e inganr^i voi. EJJ2 
fcirUn<ì fecondo la, vtfione de cuori loro^ e non pgr 
loccfty 0 per lo Spirilo del Signore ^ Io non ho 
inviati qtie/ii Proftti , td ejji corronc da pee loro^ 
. lo non ho giampiaì loro parlato 3 ed effl profetìzjm 
xano r/uUa di meno^ PYofeti:(x.(inoU menzcgni^ . 
fottopretefh dd hìome mio<^ e dicon poi > io ho vc^ 
' dnto in e/lafi -, e infogni^ v ^ ^ ^ . . ^ f. . i^. 

Non ravvifate ^Signori^quanto benè que- 
llo parlar di Dio fi confaccia a Lutero , e Zi • , 
viglio 5 ed a i loro vi/ionicri Profeti ? o vera- 
hirntead Ecolampadio in rimprovero della 
fua falfa rivelazione, che egli di volga va fotto 
lo fpeciofo vocabolo di primiera Tua con ver- 
lionc : onde diè materia a Lutero illeflo di 
tanto fdcgno .che preìe a feri vere un deYuoi • 

Y\hx\Contra Scelcfios prcphetasì Oimé? che f 

.quelli fon Profeti, i quali anno lolo la prero* • 
pativa neg-itiva di non cHerc da Dio Itati r 

man* 



t 



• JÀ. . . • agl^ 1 r^jj Digitized by Google 



mandati ! Quelli fono quei , che miiovon U 
U»gai nDeozogaeift da lojro ftelìl, e dicon 
poi. Iddio ha parUto, ma Iddio non ha §ià 
parlato lotmi perché cilì non potteUber mai 
produrre alcuna prova del mifìerio , che ci- 
fi usurpano ne ^ potrà giammai addurre, 
e moftrare in eflì una minima nota » e fegno 
delUloriegickima vocazione . AU'ivenmra* 
ti ! Come poflbn mai predicare, e profeti»- 

' Non può perfona arrclarfi lotto d un \^ 
fìUno fcnza Uc^oza ^ «d ha potuta gente , 
fluale eravate voi , arroIaiTialie truppe fu-, 
rì<tfede fulaaìvoiUiKiiwmatorij, fcnzali. 
cenza , e fenza congedo degli antichi voftri 
ordinar^ ^gri Paftori ^ per u£cir dallo iìa- 
to, nel quale fiete nati , e fictc cducati,cioè 
dalla Sàma verace Chiefa ! ConieOate final- 
«ente, che i. voftri Minìllri fono colpevoli 
gravemente V Per aver fatta kva d'uomini 
tirano eggiati da una ufurpata' podefta , e 
che fiete rei aUcresi voi di srav£ colpa , c da 
Don ifcHfarfi, per ££[eryi gettati nellor par- 
tito. ' . 
* Vedete quanto debba bene efami nar lì la 
vocazione .11 buon Giovane Samuele , umi- 
le, dolce , e difcipiioato ,.cflfndo flato 
chiamato da Dio pàr tre differenli voitc,una 
doporaltta > tuttavia fi crcdea, che foffe 
Heliquel, éhe lì chiamava* ond* foto M 
«luartavÀltanrivoUfiiàDio, carnea colui, 
che l'aveva chiamato . Ora ófcrò io di dirvi, 
che fimilmtntc: è paruto a volUiMioi^^ti 
tt'clTere asch'e& Itati chiamatifér tre vo^ 
• • te 
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te da Dk> allo iìtSo^ modo ì Ma to* 
me, 

Vfia volta dal Popolo fecolare ^ e da Ma« . 
giftrati, la feconda da Vefcovi; e fi.iaf^ 
mente per la vocazione firaordinana • Mk 
c/aminiatnone il concrapafTo • 

Samuele fa trt volte chiaipato da Db efi^ 
fetti vamcnte , ma per la profonda iua umil^ 
tà fi perfuaic fen^pre^ che tiferò umane 
quelle chiamate, onde fìn tanto , che da Heli 
non fu approvato ^ edaUtcurato , non voile 
actribuìrR il gelofo onore delia ^vocazione 
ftraordi natia • Ma ò quanto difterentemen te 
scoperà da i vodri Mini(lrj , Signori miei» 
efli prodocono m favor loro tre precèfe voca. 
ZÌonii da Dio una; da'Laici Magidrati 
altra I eda'Vefcovf»elater^aftraordinarfa» 
cinque ila loia fallace loro ruppofìzione & 
perfuadoiiotemerariameneed'eflrereftatt tia 
pio chiamati in tutri e trje i modi ; e quel che 
è peggio; dopo d^cfiferc ftàtHlluminati , e 
correttidal luuie della ragione, e. di Santa 
Cniefa , non dan mano a rifconofcere , che la 
loro vocazione è (lata fuppofla 9 è in tutto 
profana , ed a confeflare^che te orecchie loro 
il fon gabbate; onde fe foifero umiltverai- 
mente, fi dovrebbero riportare intuito^ e 
per tutto all'autorirà di quegli , che ^ in piii 
divina maniera d'Heli, prefiede prefente-^ 
mente a tutta quanta la vera Chiefa . 

Eccovi dunque , o Signori , il chiaro di* 
fcìoglimcnto di tutte le obbiezioni, che fo- 
glion farfi da*voftri Riformatori ; il qual dV 
]^h>glimeoLO è fi è videniei che vi palefa Icnz' 

al- 
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ialcun dubbio 9 quantunque non tutti uni 
^"^nanieea /incfcu (abili davcntiàDio, e da* 
'irantial Mondo, d'avere ìotrodotra nella 
^ Cbiefauna ufurpata j e illegittima vocazio* 
*lie ; maHlmamcnte che la Chiefa , la quale da 
5 'principio fi oppdfe, c fi opoorràa i voftri 
Aiinifiri^ e si ben fondata, & autorizzata 
da ogni banda s che ogni CriHiano » per 
debole, e cieco, che egli fia, non può al. 
legare giufta ignoranza deirobbligo ,che ab- 
biamo tutti diricognoiccrc , edi ccnfedàr 
. manìlellamcnte > che ella e la vera , Tunica^ 
rinfcparabile , e la Caftifllma Spofa del Re 
* CelcHc ; la qual verità re nde la vofira icpa^ 
fazione l'ncfcufabiie totalmente, Imperoc- 
ché il fepar^rfi ^eTufcir dalla Santa Chiefa^ 
e il tener fronte alle Sante Leggi , e dogmi di 
Lei con aperta contradizior.e , e un rcndcrfi 
vifibilmente profano. Etnico, eafiaipeg* 
giore dcTubbiicani , qiiando qucfto an- 
che' fi facelTe a pcifuaficne d'un Angelo 
UefTo . 

Or che far^ , dove ciò fi faccia a perfua« 
fionw d'uomini peccatori , anzi a fuggcftione 
di private perlone , ed appafllonare, (enza 
autorità^ ftnza vocazione, e fenza alcuna 
delle foprumane prerogative, nectffariealla 
''^.:ì^^\G'ìol}c de'Profeti , degli Evangclilli, e de* 
^^i^ . ^ie vi fìdatedi 

grazia , Siginoy mi:)"^v4clla.knìpli 
zionc di qualche pkcrofà ufcana icicnza^che i 
i voliri Mioilli i pon'ano avere, mentre che 
quella non ferve loro . abufandofcne in tal 
maiiicra , che in luogo di iDalvagia ,efuper; 
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ibaaftuzla, per romper tutti i legami delle *t 
piùreligiofc obligazioni, che noiabbiamo ''y 
d^ubbidire alla Santa Chiefa come alla Vili'* \* 
bile unica Spola del Salvatore; il fe pararli . 
dalla quale è così gran colpa , efi grande ec- . . 
Ceffo 5 che giammai non fi può le vare^ fe non ^ 
con le lagrime d'unarifolutiflìma penitenza , 
alla quale io da parte di Dio v^invico in qufc* 
fto mio fincero , e fchietto parlare . 



DISCORSO VII. 

* 

Chimera iella Chie/a inviabile degli ErC'* 
ticii Sceme la vera Chiefa dtbia ^ 
\ ifjffer vijiiile • . 

Avendo fopra tutto ì noftrì Avverfari ri- 
conofciuto, che la fucceffione delle 
Sagre Mìfllonì è la pietra di paragone fu 
la quale fi trova falfa la lor dottrina , 
procurano a grande sforzo di divertirne, 
e di evitarne la pruova invincibile , che 
noi tiriamo dalle note evidenti^ evifibi* 
il della vera Religione ; e perciò fi diV 
chiàranodifoftenere, che La chie/a è invìi 

fbile ^eiwfercettihiU , e per confeguente pri* 
njaaffàtto c^eflernenote. Io per me cfcdo 

, che quella erronea loro opinione fia T- 
ultimo centrodi tutte quanre Taflurdità • Pe* 
rocche i mede fimi empi Pagani an credu« 
to , che la Chiefa Criftiana fofie vifibile 
certamente > dove fi parli della Chiefa 
Militante, fondata da Ciesìi Crifto^dela 
^^uale la Divina Scrittura rende fpefle tcdi^ 

00: 
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anomanaea ^ooa^cI'unaChìeià fuppoda, e 
fnale ide^ita , che ogni Eretico pofià fingerà- 
a proprio fapricci*. 

Egli è certo (irimieramente , che in tutta 
' quanta U Divina Scrittura non troverafli , 
chela Chìefa prelcntefia prcfa mai per una 
snvifibile fòcietà , dei che adduco fc4elifll« 
ibamcnte qui le ragioni . Giesù Crifto Re- 
dentore, e Precetcornoili% in tutte le difiì- 
coltà i eia tutte le diflènfioni , o fìen di dot- 
trina , o fieo di Morale ^ ci rimette mai /èm- 
pre alla Santa Chiefa , per riceverne rinfalli. 
J>ile fcif^imento. San Paolo infégna a Ti- 
Inoteo^ come fa dì meftierì , chei Criftlani 
petiònalmente converfino nella Chieià • Egli 
medefimo fc convocare gli Anziani della 
Chié& Afiatica, moftrò loro>ficcome efli 
erano /tati coftituiti dallo Spirito Santo a 
reg geir la Chiela : Egli fleflo fu mandato daU 
la Chielà coaS, Baroaba , e da elle Chiefe fu 
ricevuto a confermane , e ad ordinarvi i Sa* 
gri Paft(^rf,i Vefcovi, ei Sacerdoti. Orco» 
me mai tìnto quefto - intender' fi può d* una 
Chiefa invifibilej e immagiparia- E dove 
naiavercbbeeglì poflTuto trovar tal Chielà^ 
per fare in efla i ricorfì giudiziali per con yer- 
iàrvi , e per regalarla • E pure quando la 
Chiefà inviò S. Paolo , ella medefima in al- 
tra parte lo ricevette j quando il confermò , 
egli coftìt'uì u vi de'Sacerdoti j egli l'adunò.la 
confortò,el3 bcftcdifie , incompenfo dV 
verla per i'Jinoan:^! perreguitata.Qt^e^^ccof; 
tutte, e ^u^fte vifibiii^fterne azioni fi face- 
vano elleno (oiamente per fede ^per figura, e 
periiliifioae. lo 
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•V 

lo non mi poffo perfuaclere , che vi fia c hi 
screda, chequeftì non fofìTero effetti ^ed^ope- 
razioni vifibili per ogni parte ; poiché Quan» 
do S. Paolo fcrivevaa cjual^heduna delle 
Chiefc, non Indirizzava le Tue lettere cer- 
tamente a qualche chimera , mi' k quella 
^Chicfa direttamente, vifibile, Sceiiflente* 
Di più ; che diranno i veltri Riformatóri in- 
torno ai Profeti 5Ì quali Ci rapprefencano la 
Cfeiefa non folamcnte v^^ibile,ma•tuttathia• 
. ra , tutta ìlluftre , tutta manilella, e tutta 
fregiata di Regia Magnificenza . Eflì ce la di- 
pingono avanti agli occhi^ual Sovrana Ref-- 
na, abbigliata in gran drappi d'orò a riciw 
modi belle^ edimilieriofiflìme varieià jora 
cela figurano nell'immagine d*alta Monta- 
gna ; ora ficcòme un fole ; ora come una lu- 
. ^ na , perfetta , e piena ; ed ora come appunto! 
l'Arcobaleno j per denotare il favor di Dio 
verfodinoi, che fiamo tutti della ftirpe del 
gran Noè; le quali vifibili immagini della 
Chiefacifono efprefìfe frequentemente dal • 

^ Rè Profeta • Il Trono di lei eficcome il fole nel 
mio cofpettOj c cerne la lunn pierja perpetuamene 
te ^eU fuci tefliwonianz.a è fedele in Cielo . II 

che efclama la Sagra Scrittura in ogni Tua 

parte j ammacflrandoci in ciò j che la Ghie • 
fa fi può vedere, e riconofcere apertamente; 
poiché ella è vifibile, e manifelh- Onde 
nella Canricail Rè Salomone così protrila ; 

Ah ? che le Figlie di Sionne Iranno vedutale per 

felici/J?ma prcd: c^t d ; e introducendo di 
nuovo le donzelle di Paleflina , fa d^r loro , 
piene d ammirazione. Chièmaianefi^y chi 
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htlh 1 e vifttfa ^ cerne la Ihìi0 ; Mmics eUtf^^ficm 
tumilftU ie ferrih$l9ffi$me unii /quadra btn» 
9r Urtata i^eivza che è un dichiararla vi fì bile 
cfpreiTaiiientt, «fiora che il divino Aio Spo« 

fo COSI l*fnvita ; Ritorna ^ritorna ^ perdi* io ti 

^^utdài al die dia ri^ioodeki per dolci ma» 

• niere » Che i eio , che nella Sunamitide voi vt^, 
étU I /* wm U fjHairo digoate armata ,J 

Ancor non biada , per dichiararla vlfìbil» 
tutto queftor Se & penettano bene quefte be* 
nedette Sagre Canzoni, e quefte Milleriofe 
nippr«(bitaaioaidei ìanti amori del caft» 
Spofo verfo la Chieià , fi vedrà bene ^che per 
lutto d fi propone, comeivifibile^ efegaaS 
Ca , e contradiftinta di mille eilerne fagrate 
note» Ifaia, parlando- d'èfla , dice:. ^»t> 

^avifpimerikunajlcitrafiradaj e diritta ^ 
ficchi gli fiolii no» errm'attM- titl fita camim » 
Punque bìfogna » che ella iìaviiìbile, ediC 
coverta , mentre anche lagente pià groflblat* 
Ila farà per lei condotta fenza fallire.In oltre, 
i Palèori, e t Dottori di Santa Chiefa iboo- 
vifibili certamente ; così duCK^e debbe e^ 
ferlo eifa . Perchè, ditemi di griaaaa,i Pafio* 
ri , e i Dottori di Santa Chìeia non fono egli* 
no una parte di quefta Chiefa . Hon è Unb 
meilieri^ che i Pallori * e i Sa^ri Dottori it 
riconofcano tra di loro riuibconlVtro.NQil 
£à bifogno , chele pcoiteÉfeintiendano la vo- 
ce del lor Paftorc , e die , veggendolo, il va^^ 
dano Seguitando • l!$oiU di meft ieri che il 
Paftorc vada Cercando la pecorella , che lì e 
j^aari'ica a e che ciconoka il Tuo parco , e 
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la filandra fua ? Quefta farebbe nel vero uni 
fpeciedibella mandra, che non potrebbe 
conofcere il lue Paftore, neafcoJrar U voce 
di Tua chiamata. Io non sò quanto a me ♦ 
Signori, fe voi vogliate ftiingermi precifa- 
mente a provare uno penino , che tutti i Pa- 
ilori di Santa Chiefa fieno flati vifibilì CciaS 
premaij ftante ch'io vedo, che voi negate 
•f "5.^"'"^':°»^ > affai manifefte . In Nome 
di t>io ; S. Pietro era Paftore , & io Io ere,' 
- do, poiché il Signore dìffe a lui s Pa/hi il 
inio Gregge , Gli Appoftoh* parimente furon 
Faftori ,e purefoBoftati vifibili tutti quan- 
ti fo credo, che quando S. Paolo difle V 
l-'aftori deJle Ch iefe. Attendete n voi^t n tntl 
to it gregge , nel quale lo Spirito Santo vi hapCm 
m a regger la Chiefx di Dio . Io credo , dico, 

cheegliallora vedefle , o poteffe vedere tali 
Pallori ; Almeno gli vidde allora ficurameii- 
te , quando efli , ficcome a buon Maeftro.ed 2 
buon Pallore , fe gli gittarono intorno al col- 
lo , baciandolo , e bagnandoli di i alde laeri- 
nje 11 caro vifo ; io credo , torno a dire , che 
gli fentiffe in fimil frangente , e gli toccale . 
con che vedergli, e mei fa credere il ve- 
dere, quanto amaramente piangeffer la fu< 
partenza , maflimametitc nella parola, che 

dille loro , che non avrebhr più rivtduttT - 

la faccia fua , Effi adunque vedevano S.Pao». 
lo in tal frangente , e S. Paolo vedeva i me- 
defimi certamente , 

Ma ditemi di graala fìnalnaente Zuviglio; 
l-utcro , Calvino , Ecolampadio, Beza 
e Marot fono figlino flati vollri vifibilì 
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Pallori . Certo , che faranno tra di voi molti 
fiooaldid*oggi,chegli an vedutile pure voi 
non negate , che fiero flati Miniftri delJa vo 
111 a prett'la Chkù ; adunque fi vedono i Pa* 
ilorij^c per confcguente fi vedono anche le 
pecorcflc , delle quali fi cofticuiice J'Oviì di 
CtiftOjCheèSantaChiefa • 
5, Il principile uffizio della Chicfà di Dio è 
di regolare la predicazione della Divina 
Paiola ^e d'au^minlftrare i Santiflimi Sagra. 
èicnti>* ora, effendoqueftccofe cuncvifibiii^ 
tmanifcOei vìlibile debbe tffere laChiefa 
ancora . Si fa bene , che i dodici Patriarchi , 
Figliaci* del buon Giacobbe furono la viva^ 
c vera lorgente delia Chiefa d'Ifdraele , ove 
cjuandoil lor Padre gli radunò , per dar loro 
la fua fama benedizione , egH vedeva efll ^co- 
ire tifi lui 3 e tutti fi ravviiavanoinfradilo,é 
ro . Finalmente fi Vede chiaro in tutta la Sa- 
gra Iftoiia , che lantica Sinagoga fu vifibile^ 
emaniftfta,* era perchè non lo debbe cflfcrc 
altrtsìla perfetta Chiefa^ dcllaqualeia Su 
nagcga fu la figura .Edi fatto ; io ardifco 
dirvi , cari Signori, che con la medefima ana* 
logia ,e proporzioncichei Santi Patriarchi, 
egli antichi Padri deirifdraelitica Sinago- 
ga ^ da'qualì , fecondo la carne è nato il Si« 
gnore , formarono ^ & adunarono nna Chie- 
ia vifibile cfieriormentc^^ cosigli Appofloli 
colSignoie, èo'DilccpcIi, e con la Plebe 
tutta Criftiana andato pt-incip*o vifibilmea- 
'te a quella Cattotica Radunanza, nella Sina* 
goga già figurata^, fecondochè ncTagri fuoi 
vaticini eiprime i] SuiaulU . Per i thqì i adri^ 
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& h htg(t$»^ Au nati ftno àe*figlUlÌ , i fMlè 

tucuflitttiréi Principi su la f«rM$ ,9^^ IH 

luogo degli antichi dodici Patriarchi^ a noi 

fon nati dodici Appoftolidd Sfgaote. Oa 
quefti dodici Appoftoli Santi in Gcrufakm- 

PW^toati infieniiecqn a picciolo , edumile 
numero de Difcepoli, e con la Gr^n Vergine 
Madre i%fliez2o di4<j«o,lbrmarol!P allora , 
e diedero principio alla vera Cht^Ma 
m qualfornia , yifiWe fisiHsatdubbio ^ eTìfc- 
bilcd* taVflaod<s che lo Smm ^Vctm 
lepre wiiiìf^f^tj^M it%m^ t ft rifoildari t 
quelle feminate ptmkK piante del Crifti». 
DeCmo^. •.: 

Aggiungo i che gli Ebrei entravano nella 
Società del Popol di Dio per la Cireoncifio*^ 
«e, fegno vi/ibiie , e manifeflo; enoialtri 
eatria» nell a Chieda per le Sant'Acque Bae- 
tefimalì , che fonp un vifibi] iègno , Chi gai 
vernava, per voftro avvilo, la Sinagoga.' 
,Certo gli Aronnici Sacerdoti in vifibil for- 
ma; e noi fiam governati da' Velcovi,che vi- 
libili fono non altrimenti. Gì» antichi avaa. 
ti alia Legge eraao «mmaeftrati da'Profeti, c 
da Dottori vi/ìbilmenre, e noi lìamo inftrui- 
ti viribilmenic.da iiioftri Sacri Predicatori. 
GÌ» antichi aveano per Igr Religiofo; e \ 
«wtòGtPoU Maona , e l'Agnel Pafquale,e ^ 

e, ^vifibilraentei E~ 
«01 abbiamo l Auguftiffiwà fiuchariftia le. 
gno rifibile , come che fia d'in vifibil colà. 
SmagQgtc» oppreffa, e pcrfcguitata dagli 
Egiziani, da Babilonefi,da'MadianÌj;^,«d4* 
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tro • E là Chiefa Cattolica e ftata perfcgui- 
taca da'Pagani > da*Turchi^da'Mori,da Sara^ 
Cini, e dagli Eretici^ che ronodaci vifibili , 
tutti quanti > e pur troppo io fono anco^ 
1 a . 

" . Ma Dio buono? Voi domandate ancora l 
fe (ia vifibile la Santa Chiefa . QueflaChie- ' 
fa ^checofa e mai/e nonché una Sagra Adu- , 
nanza dVomini vifibili , e in carue, e l'n oflat > 
£ voi pur feguitate adire , chequeftoe uno 
Spirito , ed un Fantafma , viabile folamente 
per illufione > il che dicendo^ altro non é^che 
un'oftinatamente freneticare^ 

Ditemi di grazia j che cofa è, che vi ingath^ 
na fu quefto punto^ edonde nafcono in voi 
quelli dubb;^ e qucfti fofpctti • Volete voi 
veder le mani effettive di quefta Chiefa . Ri* 
mirate i fuoi Sagri Minillri.i fuoi Sa^ri Go- 
vernatori, e i fiK)i Vffiziali ^ Volete vedere i 
piedi. Riconofceteli nei fuoi fervorofi Pre- 
dicatori , i quali ora la porrano,e la dilatano [ 
a Levante, ora a Ponente^ ora a Mezzogior* 
no j ora a Settentrione ;e tutti coRoro lono 
puredicarne, c d'offa j come voifiete. Toc- 
catela ornai di grazia , erranti Fratelli ^ e riu* 
nitevi a lei , ficcome umili Figli Iuoi,e getta^ ' 
'tcvialdolcefcnodiqùefta amorola, e beni- 
gna Madre . Vedetela qui preience; conlìdc* 
rate bene tutto il fuo Sagro Corpo , e rimira* 
te j coin*cfla è bella . Voi vedrete certamen* 
te , ch'ella è vifibile tutu quant3>ora UfWCO* 
fa meramente fpìrituale, non c vifibiie^enon 
ha corpo, ficccmc comprendere avrete pQ» 
tuto ,ch*ellahà, . , - ' "-v. 
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'^ifpo/fd alle ohiezjofii degli 'Eretici c^rtlr^ 
'^da ChièfdVifibitv ^ tledtfìruggeil fon^-'^ 
-^^^^ damento della lor ^vocìtyone^ c 
< dfiUlorMifJlonein'vìftbile. 

Alletcofc dette 'fin Voi'pótrete 
comprenderCySignori mici quanto^ 
per la Dio grazia ^ fien le noftre ragioni 
buone ycda refiftere a tutta pruova . Ma 
voi dite , che iti qualche parte Ibn con* 
trarieal Sagro Te/lo della Scrittura . Or 
via sii ; querta vo^ra immaginata contri* 
trarietùiarà facile > che refti dillipatain 
«uìtoeper tutto preflb chiunqueconfi- 
-dererà dirittamente quanto ad eflb fiamo 
per dire. ^ . ."^ 

••^ Io fuppongo primieramente, ne voi 
'fenza empia beftemmìa mei potrete ne-' 
gare 5 che GiesùChrifto avcfle nella fua 
Santiffima Umanità due parti, trafedi- 
fl i n te , u n a è r A n i m a 5 e 1 a 1 1 ra il Corpo ^ 
Or cosi appunto la >antaChiela, tua ca- 
ra Spofe 5 contien due parti; una interio- 
re ,[c invifi bile ^fìccome l'anima raziona- 
le, e quefta comprende, e contien la 
grazia , la fede , la fperanza , e la carità *; 
l'altra efteriore, come fuo Corpo, *cvì- 
ijbile tutta quanta , e ouefta comprende 
reftcrnaconfeffion della Fede, le Sagr« 
lodi , la Salmodia , la Predicazione, i 
Sagramenti j i Sagrifizi^ ed ogni altra Sai*- 

. . C ta : 



ta Fuiuionej appartenente . all'eHernlt - 
dmno colto; onde tutto eiè^'Ybefi A 
'nella S anca Ghiera hà il fuo interiore , el 
fuo eft«rioi% . Prifbilralia la ani in* 
terbr parola te la Tua lonora, ed ej\etìot 
TDce . CaT'edeTÌeiijpie ti cueti <4Ìi 4tertek« 
, e la bocca di conrefiione . iLa rredi- 
xakiape à i^^permeazo degli votnini éfte- 
'jriormènte ;ma perchè poi riéfea éfScaVi% 



bà di iBedieri-4^*jn«iifijMl' celsAlrJ 



*del Padre Eterno ; bifognandb prlft^a-^li 
venìM^Urì^iglio V apprender ià^UMim 
^Coà appunto ne^SancifTicn'i 5agraianeml^ 
fie'qualichÌAon la che il Segno èitftfWliiit 
'ma che la grazia è tutta inviubi le « « tut- 
•|a interoa^? . :i , , 

Voi vedete ben. dunque t Signori » % 
^MrnadkUa Chielà , e'iioo efl;eriore.> 
ma auvertite > cheiifìiopiu belloè tutto 
^ di>d;entro.» ^qjUM)iP9ue eccellente fìa 
m Tua ipropt^one tutto ciò $ "die ella 
^oHra al difu«ri#ncorai Oflde a lei^j^ic;^ 
Divino Spofo ì ì tU9Ì^ecbì i O Cdrn .Jan 
jhiCoiomba t fen:^ toccar ciò » .(k'ét ndl f^' 
»0fm ; perchè fttit^ Ì4 ius.'lmgtta ftk il l4t^ 
^fyc il wf/rifnilÉ^P<tódeniroalciè(i- 
i3^^ £cc^adiiAqii« la parte imerti^ t 
jMa poi per la parte e fleriore ripiglia» 
«•così le lÙGe X^mc Voàar^M* im^nfetH* 
.odor Jdlf tue fàgre ue/ìtmenta » e in ciò fi 

additano gliederniufiaf » egU«ccle>fia»> 

jftiqi'iVIinifter; . Qi^indi poi , diftin^aen • 



S^^H^d^^t^^ì^ così I'44dil^i 7^»^ 
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laihrìd deiU FiglU del provie dalLir^ 
'eterno fm ; ma, dlét è -vtftiia dt belle njarie» 
tk , fregiare agrand' oro; ed ceco l'imer- 
•na , J e'fterna faccia ^di Santa Ghielavef- 
iprefl'ane unita infìemc-, 
- SecoiKlariamente fa di meftieri JI con- 
•fiderare , che tanto l'iiuerno, che J efte- 
riore della Chiefa , può veramente dirfi 
■Ipintuale , quantunque a varj rilpetti , 
•e diyerlamente ; .iroperocchè l' interno è 
'.ipirituale-efFettìvanraente , e per fua natu- 
ra, eTefteriorepoiall incontro è corpo- 
rale SI per propria natura ma perche ten- 
'de, eli nferifce tutte aUmterno, dee 
'Chiamarli anch'eflb Ipirituale come 
•chiama S PaeJo il corporale Ipirituale , 
parlando degli vomini , che an fottomef- 
lo alla Legge dello Spirito iJ corpo loro. 
'Cosi appunto qualunque fia privata per - 
4ona mentre ferve in pubblicominifterio, 
yeggiamo , che perfona pubblica univer- 
lalmente viene appellata.. 

^»^»"nno li vo'ftri Riformatori, la 
-legge Evangèlica è ftata data. e fcritta 
ne cuori interiormente ,.<e non in tavole 
d. pietra , fecondo il detto di Geremia . 
^'ì^'^.^'^Xf^oAriiponde , che 1 interio- 
re della Chiela veramente è nel cuor dì 
,Jei , ma , come che quefto inwrfore fiala 
-parte,pniìcipale della iiia gloria ,edel fiio 
decoro , non lalcia però di fcintillare fino 
,.,allclterno, cdi lantificarlo, edi fpiri- 
ritualizzarlo, pergran maniera , facen- 
docela quelto divino Iplendore riconp- 

. C * . fcer^ . 
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tfeer^inbntnenttt : onde Ci dke tìèìì'Bvviit? 
geK»i £' t nm t ta l'wain cuf i wriatf on»» 

Noi per certo fiamo inuraidbeoe a ba- 
Aixiza, chermtceiofcé Ja parte priaci* 
f aleàfròhitaanerrte) exbe fefterior noU 
vtlevft tasXìsLy dove ooo tenda e non fi eoa* 
giungaceli rioceriore , e non (ì*<rpn-itu«« 
IÌ2SÌ>«nkQCoa.'e(lb, In-queflo ^o'ib iS. 
'Pìetrocfamm» la Cbie& CAut SptPtmuk 
Sdgra Mdgioaei Perocché tutto ciò j che 
4m», Cìfaieik viene ienltmco» tende «U» 
<vitarpiritua1e.}^oode non, dee confide- 
varTi la Ghiera-) comeona eafà » £itca da 
calce macerialnnente > e di airri cementi) 
aa pei una oiìftka Si^ra Ca^ » omi^n»* 
•fia d'animate pietre vìventi^'ovcla San- 
ata Caarkàiisrve'diaur^bfle legaMva peir 
coilegare tutte le parti» ed unirle In 

Replicheranno forfè i voftri Mintilriy 
•duafi aspidi) aquasitoiabbianno dettodi 
•topra^ «Noi abbiamo dalia Divina &rit- 
-tusa» che il Regno di Qio non verrà con 
«tentazione ^ il Regno di Dio è la Chic- 
fa ) dunque la Chiefa non debbe eifer vi« 
fibile. Il RegfM>d»Dio inqueftò luogo fì- 
jfnìfica Noflro Signore con la fua grazia.^ 
«ofemegliovi piace^ iìgflifica Jareemiu»- 
'gnia di Noflro Signore « mentre Egli vi^ 
• le tra noi naoirtali; Pwcbeds fé aiedefioooi» 
ede'Santi Apoma^i egli diceva; Ectovi 
qtii tri W U i^<x«e dt ùk. Or queih» 

^ ' San- 
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Santo Reame nofTc gìk dilatato col faftojf. 
ne conJa mondana efterna magnificenza;, 
fecondo che gli Ebrei follemente fi figu- 
ravano dover farfi; e perciò noi abbiaai> 
ili /opra accennato > che il più ricco orna*^ 
mSto, e fregio di quefta Sagra Regal Do» 
zellaf Sag^rofanta Umétnità di t^ojìro 
Si^mrcy che C e adcjjo tatté aldi dentri %. 
ne pHo 'vederfi . . 

O t foggiugnerannai voftri Miniftri^ 
che, feri vendo agli Ebrei T Appo (loia 
delle Gentil protetta loro 5. che noìnof^ 
Jìamo 'venuti ad un mon$e agevole e ma^ 
feriale s,fìcc$me il Sinai % maalU£eleft^ 
Gerufalemme . Tanta é yero; n[>a tutto, 
ciò non conclude punto per idabilireunac 
Chiefa invifibile^e tutta quanta fpiritua- 
le; Manteche S. Paolo con queftó paflo 
intende di dimoftrarej che la Chiefa del-? 
TEvangelio è più magnifica^ e ricca aflaif^ 
che non era la Sinagoga; e che non é la^ 
Chiefa un naturai monte effettivamente^ 
qual era il Sinai ) ma un monte miderio* 
fo j e Spirituale ; Sicché da q^efto paflb 
io non fò vedere , comp-fi pofTa didurrc 
giammai rinvifibiJità della Ghiefa, che 
i voflri Minìftri 9 Signori miei vi anno, 
fuppofto. Senzachè i dir fi potrebbe con 
gran ragione, che rÀppoftoIo inquefto-, 
T^fto parlava della Celefte Gerufalem.. 
me% cioè della Chiefa già. trionfante v 
mentre egli in elfo Tetto fa menz^rone deU 
la veduta degli Angeli ; come fe appunto^, 
iniegnar voi effe j che neirantica Legge? 
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Wdio fu veduto nel'Sìhar in feiubiànte- 
tfirribile, elpaventolb, ma che.ilATan,. 
gelo ci prepara» e ci rende capaci a veder. 
Jo nella.fbavc Maeftà della propria gloriai 
nel Paradifo. Or ecco in fine l'argomento,, 
clie come il più forte ; ciafchednn de- 
* voftri allega contro di noi . 
' Io credoJa Sàta.Madre Ghiefa Cattoli. 
,ca ; fe loia credo dunque non là.vedo 
dunque è invifibile j per leggrttimocon. 
feguente Certo non v'ha niente di pim 
debole in quefto mondo, quantoèquefta. 
fantaftica. fottigliezza- » Gli Apposoli 
hcn annoeslinocreduto j che NortroSi, 
gnorè fia rJulcitàto ? E pin^rànno.vediuò' 
6llo (IciTo tejt.po : Verclè tu m*'ai.vedufo , 
diffe egli medefimo a.S..Tomala, tu mai 
creduto i anzi , per renderlo con Ja vifione 
più fermo nella credenza ,lc)ggiugne lui; 
Fedi le mie manit evedi t miei piedi 
e poni le tue dita nel mio enfiato ,> e non va,- 
ler^eJTer più incredulo y, ma fedele ,. 

Vcdete dunquc Signori miei , che la: 
vifta non impedifce punto la Fede , anzi 
l'accrelce. S. Tornalo vide una cola, ed 
inoJtroflì a crederne un altra ; egli vide, 
il corpo ,. e credette iò Spirito , e l'occul- 
ta divinità ; ne fu già la fua vi ftà eflerna,. 
malafede,, che gli fedirei oSignormio^ 
' €To Dio mio ..Noi veggiamo il Santo Bat- 
tcfimo , ma non. veggiamo laTemiflìone- 
delle colpe, ch'indi ne fegue. Cosìap- 
Runto fi vede da noi la Chiefa , ma non fi, 
WCdeJlintcrna.fua-Sami tà j fi veddono gli, 

" ocrbl 
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occhi belli di quefta cafla puraCoIomba,e: 
non fe ne vedcil maravfgifofo interno vi» 
gorejji vede il fho mirabil Divino amman . 
to incarnato a mille foggiedi belle di ven 
fjtà fopra di grand oro^ ma il più.brillante^ 
fplcndordi lei ftà neirinterno ; e noi Io> 
crediamo . Onde.chi dirittamente ^ e fe- 
delmente verfblei mira , ritrova in que* 
Ila Divina Sporàdiche pafcerc; l'occhio, 
interno , e l'occhio efteriorc ; che è quan, 
to a dire V la fede , e i fenfi; e tutto ciò> 
amaggiorglòria,ed onore del fuodiletto^^ 
adorato Spofo 

l 'Tj u D I S C Q R S Q. IX 

Ti? eprobiyfd i Tredefiihdtifoit dell 4 Cbìefa\^ 
' (Jpn nella Cbiel'4 // cbt dtftrugge i'i/^ 
: vtJibthtàJella.Cbtef4y e Ufufi" 
pofta Mintone. de$fiEretiet ^ 

COm* é egli poiUbìrmaiVchetV olendo» 
i noftri Avvcriari fender probabile: 
a difcepoli. loro rinvifibilità della vem 
Chiefa , adducano, per la miglior dell» 
loro pruovcqnelia, cheélapiùidebole» 
c la più fiacca , riferendo tutto quanto il, 
loro argomento,, ed' eccliffandolo , e in- 
volgendolo tra. le Sagre nuvole dtll'in- 
lerna Predcftinazione ? Di vero; nonè- 
picciolo rartifìzio di coftoro in frafionàre 
gli occhi fpirituali. dall' afpetto, della; 
Chiclà vifibile e in folJevarli alla invi, 
fibile predejftinazione , tutta, celata , e: 
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caiufa-aira mente umana; affinchè ^ ah*- 
bagliati noi dall' inacceffibilc Iplendorc" 
il profondo mifterio , non paffi arno 
vcdereciòi che manifeftamence abbìa« 
mo davanti a gli occhi AlTerifcono dun- 

,que;eflcrvi dueChiefe, V una vifibìle, 
ed imperfetta^; H altra perfetta ^.mache 
da noi non fi può vedere • Dicono in ci - 

.^trci che la vifibile può errare, e diffipàrfi. 

làl vento di grandisbagli, e dell' Idolatria 

'maflìmamcnte ; che all' incontro!' invi- 
iibilc non è Ibggetta ad errore alcuno» 
Che le poi $ addimanda loro , qua! fia Isf 
difcrena&a di qucfte Chiefc; rifponde^ 
ranno, che Tuna è Tadunanzii-di tali 
perlonne ;le quali fàuno profefiQon della 
flefla fede, cde'medefimi Sacramenti 

'ecbequeila contiene ì buoni, e iper« 
verfi , ma non è Chiefa fc non di vocabo- ' 

b^lò, e nome vano. All' incontro dicono, 
che la Chiela invifibileè quella Chiefa r 
che contien folamente gì* nomini eFetti , 

^ i quali non fon conofciuti in terra da noi 
mortali, ma invifibilmente da Dio Iblo . 

Or bene, dove ci moft-reranno eflì> ch^ 
la verace Chiefa non contiene i buoni , ^ 

' e i cattivi indiftintamente , i^ reprobi,^ 

. e i predeftinati., confufi infieme ? Quc* 

V. ftb è giudo il punto ^ che abbiamo adelfa 
tra mano , per lo intiero difcioglimenta 
del quale io dico, che quella fi debbo- 
creder per vera Chiefa > la quale San. 
Paolo chiamò , Co/onna ferme^xj^jt deU 
iiisvirffà,y c Cafa Jfl Dio 'vivente] lenza* 
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iliibbib , cKe quefl'ì c dèiTa h vera Chie^ 
fa » Ma una tal Colonna di verità non 
p,«6 appartenere, ed efiere una Chiefa 
erronea, e^variabile d'ora in ora . E pu- 
re rAppoftoloSanca> parlandodi quefta? 
verace Chiefa>ci rende certi, che ineifa 
lonodevafì d'onore-,, e di contumelia 
cioè degli vomini buoni, e de'maltpro- 
^Gi^^cuamente. E benché noi credianìOj . 
e prò felTiamoefler quella la vera Chiefa ^ 
contro la quale non prevaleranno maile^ 
Porte d'Inferno r tuttavia in quefta me- 
defima Chiefa fono degli vomini > i qna^ 
lian bilbgno, chefien difciolte le colpe*, 
lora, edegliaJtri, a i quaii fa bilogno*> 
diritenerJe; come dichiarofli NoftroSi^ 
jyioreneldareaSan.Pietro, ed in elfo 
i fuoi SuccelTori la podcflà di fi tremen- 
do , e benigno ufizio. Ora coloro , a cui 
i peccati fon ritenuti, non ibna eglino' 
malvagi vomini , e riprovati , eflenda 
proprio de reprobi, che le lor colpe fiea 
ritenute , ed elTendo proprio degli eletti, 
che ; falli lorofien nmeffi , e .fien perdo- 
nati ? Sicché chi potrà mai negare , che 
quegli,. de quali S. Pietro ìùAn. podelìà-. 
di fciogliere i peccati , edi ritenergli non ♦ 
fien della vera Chiefa ? Concioffiachè.^ 
apparrenga a. Dio (blamente il giudicari 
di quegli , che fon fuori di 5anta Chieia - 
/e per confeguente quegli , de quali . S.^ 
Pictrodee giudicare , disila vera Chiefa 
non ono tuori , ma fonvi dentro, onde 
dee dirli , che vi fono de* reprobi, e de' 
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liréclcftìnati indittlhtamcntr. SenzachS^ 
e infegna apertiunente Noflro ^Signore ^ 
che iè noi riceviamo olFela d a quaidi0<lii'» 
no de-noftri fratelli r dopo avexla^riprefo ' 
duev^k^imdWmktéte^é^^ profittot* 
noi l'accufiamo alJaChicfa ; e , fe gli nor^t 
<ydc la C}bieia^jCt;fiax:Qme Etnico le-Piib*»- 
tocano0i- 

Qui non fì può certamente fcapparc 
IWgomencoàtroppo Aringente ; pokhà* 
<!Jii fì tratta dunoioftro fratel Gnftiano^ 
che non è ne Pubblicano > ne Gentile ^ 
mtfQc)toJa<diftiplina»j efottoiacorrtòìor 
ne della Ch/efaj e per confeguente (udì-- 
dito , e Figlia^ NuUadinneno* può darfii 
ficaio^, che queft{ (ia reprobo , ediyftfin? 
to . Dunqjje non fono i foli ]>uonì della. 
▼»era.dueikf . mafona ancfte*! reprobi 
ed'i perverfi , e lo faranno fina.. che^Id* 
dlio li giudicherà , ocHe vengono fegr» 
gw d^'EcciefiftfltcaOmMniò^ 
diqueftò; qua^ido il Signor ci dice ; che- 
d Ser'vo non dimorerén fempre inxdfa ^ nMi 
che il Figliolo vi dimonra fempremai ; non» 
èegliilmedefidìO) chele ci diceiTe) che 
Iffitio «fta^à fempre* toAh magion. i^flkit 

&anta Chiefa , & il reprobo folamehte per' 
il^ualchetempo^ impecochèchi potrebbe.^ 
ìmI effét ffiiellèrvo ) chenon^ fhirà- ftmr 
j^reLincafa y le non colui 9 il quale in fine* 
tara gettato nelle* tenebre efteriori: ali* . 
eterno ftridore, e batter de'denti? Ein< 
fatti l:ifieiVoCriflo.mo(lrav che ciò dob' 
i)iamo foten^e* in quefto fenfo paff to- 

paro- 
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parole 3 eh egli avea* dette- poco avanti 

immediatamente .. Colui^^ che commette d 
peccato ) del peccato diventi: fern)o : onde* 
ne fegue, che^querto iervor il quale non^ 
fta fiiTo-nel buon propofito fempre d' una. 
nianieraj dimorerà nella Chiela perqual* 
che tempo » e jfe npn alerò-, per qualche 
uffizio. S. Paololcrive alla Chiela di Co*^ 
f into , che ella {comunichi , e da fe dir 
itacci un Criiliano- inceftuofo-- Se cortui* 
il dee fcacciar dalla Chiera'9 dunque già* 
v'era j, quantunque fofle inceftuolo, efe: 
v*era , e che là Ghicfa fia folamente la fot 
cietà degli eletti, come Icacciarlo,- PoiA 
che gli Eletti non ponno mai eflcr ripron- 
vati - *v 

Voi negate j Signori miei, che i repro» 
bì e che i malvagi poffin^effere nella^ 
Chiefa , epure manifefta cola e, che vi 
poflìno effere anche nell'Ordine Sagro-^ 
lauto di Veicovi 5 e di Paftori.- Giuda era 
un reprobo certamente , e pureera nella 
Ghiel'a &era Appoftolo V &era Vef<?o- 
vo 5. fecondo il Regio Salmi fta; eS. Pie» 
tcodice , che egli avea avuta parte nel. 
minifteriodeirAppoftoIato ; e l'Evange- 
lifta il numera (èmpremai nel Collegio 
degli altri Apposoli. Così Nicolò Antio- 
cheno fu Diacono.non altrimenti , che Io 
fòfle Stefàno^anto; e pure molti de.' Pa. 
dri Antichi 5 come S. Epifanio ^Filàftrior 
C'S Girolamo per Eretico Tan tenuto ; e 
di fatto i Nicolaici prefero motivo di at*: 
<xibuirealui le loro orrende abbomina^: 
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sióni , deije quali fa menzione S Giovao* 
ni aeU'ApocalitTe » e gli denunzia per- ere» 
ticj pubblicamente» Che direm noi di 
^ queÀ ahfia f^tlo P^Scri vefida^. Paolo a i 
Pxet ì Eieib s fi profiefta ioroi^ che lo^ 

Spirito Santo gli aveva pofti a regger la* 
Cbieià^ ma che ti»eilì ^iarebbefo- ioiorti 
alcunis i quali evrebbero femioacadellaf 
Zizania , e delie dilcordie per divertire i 
^ Crifliantdaldiritio^edal buonc^m^ino^. 
e guidargli dietro a loro ftcfli, div^ifi in 

j fazioiii^ elevati io parti. £^i al certa* 
parlaira a catti quaado.diceva ^ che Iddio 
"li i^veva coftituiti Veixovì a. reggerla 
Q^iefa , e parlava agl'iftein» e degliifteP* 
fi) quando diceva allo ftefTo tempo ) che 
tra loro farebbero inibrti degli fcioiatici^ 
è^icandaloG. Io encreiei in una troppo dò# 

f ]pro(a,e funefta illoria,ie io voleffi qui ri* 
ierire tutti i nomi de'graa Veicovi» e 
gran ì^relati^ quaU « dope^ ^ ve^ lunga* 

1^ mente retta la Chiefa^ ioa-caduii dallo 

[ pridia lor* grazia miièrMWfi^ 

p|> Cfonpoinaorti nellerefia. 

I vide mai Vomoiiia Santo I per un 

mplice Prete t quanto Origene? Co9^ 
dotto I cosi cado I e sì fcnifuracamente 

\^ caritativo! Si {mò'ieggere^ciò , che ne 

p kriveil celebre Vincenzio Lirineniè f 
fcrittore Gcclefiaflico de' piu^eiatu^ e di 

ir - piÌHiohti ^ «^iio»fi ftrugg«r4i cocxipaffie* 

r ^ ne 5 confide^ andò que! grand' vomo naK 
« . Iacaduta4iiuayeccjbùa)a9 dopoi&fiami* 

«abile t e vita ^ e rìflec tendo % co« 

me 



il 
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me queftb efpertò Nocchiero , che già 
iuperace aveva tante tempefte ; ^ che 
aveva già riempiute della fama dì laa 
dottrina tante Nazioni, Ebrei y Arabi, 
Caldei 9 Greci y & Latini , ricornando- 
iene pieno d'onore, di riputazione, e 
'^i ricchezze fpiritiiali , far naufragio, 
eromperfial porto della propria fiiafe- 
poltura? Ora chi ardirà di dire, cheO- 
rigene non era della Cattolica, e vera 
Chiefa ? Quegli , che aveva fempre ccm* 
battuto in favor deffa univcrfalmente ; 
quegli, cheda tutte le Chicfc era ono- 
rato per ogni banda . iìccomc unacJepiu 
celebri fuoi, e de' più invitti propugna- 
tori . Ma che ? Vedetelo finalmente fco- 
municato i e fuori al tutto della Sane Ar 
ca, e in ift^to di perir mileramente nell* 
orrendo diluvio delle oftinatc proprie 
opinioni . 

Tutto quefto c fecondo la Santa Pa- 
rola del Redentore , il quale teneva 
gli Scribi, e i-Farifei per veraci Partorì 
delia vera Chiefa di queiretà; poiché 
comanda , che s'u bbidilca loro; & a i loro 
detti ; e pure non gli rlconofce con tutto 
quefto per fuoi eletti , anzi per r probi y 
c per malvagi, efortando , che non (i 
imitino nelle azioni,, o^afolamente nella 
dottrina • 

• • • 

Dopo tutte qucfte gran pruove vi 
farà più , Signori miei^/ chi ardisca 
pur d'afferire ^ che i iuoi giun*» fon 

• dclh 



della Chiefa ? Ah fé fi trova Vòmo fipèri^ 
vicace j quelli farà colui (bliamente , che: 
non hà orrore d'immergerfi^ tutto nelle- 
relìa , e nello Scifma de*Donarifti , i qua 
}},. tra gli altri loro errori, andavan di- 
cendo j che noi non pote vamo conofcere- 
i nortri veri Prelati;, ne per confèguente 
iiender lóro la dovuta giufta ubbidienza 
rtantechènoi non potevamo faper di cer- 
toy fequei , che fi dicono noftri Padri 
tloftri Paftori j e noftri Prelati , fien del- 
ia Chiefa; Secondochcnoi non poffiamo- 
difcerncre, qual di' loro (ìa prefcito, e 
qual di lor fia predeftinato;. 

Io ripiglio queft argomeato, e ritorno/ 
adire; le quefti Prelati , riprovati da 
Dio,, non foffer più della Chiefa^ ne 
potrebbero eglino ritenere l'onore , e il; 
luogo di Capo 5^ Quefto farebbe al certo 
nnmoftro de più ftrani,, che fi poteffe 
giammai vedere , cioè , che il Capo della 
Chiefa , nonfòffepoi nella fteffa Chiefa;. 
irja da quefto neinf^rifco io, che non lo^ 
ìamente un reprobo puote effer della 
Chiefa , ma cherpuo efler anche Paftor* 
nella. Santa Chieia onde la Chiefa noni* 
puòmaidirfi unaìnvifibtte Radunanza^.- 
come non può dirfi una Compagnia com-p- 
pof^adi foli predeftinati:. 

Ora giù ft ifichiamo , c fregiamo ancor- 
idivantaggio quefto difcorfo con le belle- 
immagini , e con l*Ev angeliche fimilitu» 
dini , che ci manifeftano chiaramente la» 
Yerità y eh* abbiamo prefa in difefa e irxi 

curiL. 
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enn. Cèrto, cKeS GioVtlWii'ftnifPO»" . 

là Santa.Chielkad un A ja.v afta <lì grano, 
nella. <) aalè - noti» fofaroente «- del grano 
buonoper il Padrone , ma aovi inlieaic 
ancor della paglia , desinata a bruciarli 
tieJ fuoco eterno. Or , qiiefto grano , e • 
t|uefi:a paglia, non rapprefenia gli eletti , 
e. i reprobi , tielia.Gbjeiii.inif chiaci mh&> 

Senzache.: Noftro Signore hà iktta 
dèli* Cixiefi^^ili^ 

pcfcarecce gettate in mare, nelle <ÌO'P 
li tirano 4 rtSPNÌ pelei buoni con icattivi • 

€hc direm poi deIFfr cinque- V^fg»"/ 
prudenti, e deJJ^-altrecinq.uc Vergini itoi« 

te ? Che dei tre- Ser^vitorh ^»*!' 
sfaccendato, eneghittofò vicn condan^ 
nato alle tenebre eJReriori ? Chcr del re- 
mino nuziale ; in cui entrano j bnoni^ € 
mali ,. ma , non avendo i* nrjali yefte prò* ^ 
porzionata^i Ibno-fcacciati fuori alHt pà^r 
zaofcura^ Queftevìvc imaginis apROt* 
tate a noi dal Sentire , # dichiarate da 
lui fteflbperl^rgonaMtti^ (i trat^ 

ta^i non fono priiove foprabbòndantii , 
per far vedere , che non iolameote nella • 
(Cbiefii fono gli» Effetti > naa che- con efi&vr j 
vi fono anche i reprobi, ed i prefciti.^ ^ 

Bifogna adtiaquev iSignoft miei'-» cbiur 
der le porte del corto nofìror cVana io^'v 
telietto a fi fatte nuove opinioni » 
tenderallk parola del Salvatore 9^ e rìiiec- 
tcrvi feriamente 5 quando egli dice, che 
MoinfQnoi cbiaméit$i e che pochi fongy ^ ^ 
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eletti } Tutti quei , chefon neHà Chictà]!, 
ioiio chiamati I ma non tutti quei^ che 
ÌMi mìhCbieùt 9 fon poi gli eletti . 

Finalnv:nte ^ Signori miei 9 io non et» 
i^ogiàf che tiutfi voàti Pcedicatori poit 
lanaritrovare nella Divina Scrittura stU 
cunaveificaceatttorìtàf con la^ quale po£r 
iiaone meno tHKwrentemeoce avanaarfi 
in alTurdità cotanto fallaci 1 e a contradi^ 
te a |ir«iovej fì maniiefte>.. quali ibna* 
quelle j che abbiam prodotte.; però 
bene 9 che allegheranno delle ragioni lo^ 
re contrarie a queike ; poiché la ritrc^fia ^ 
e toflinazione lenza replichai e lexua 
coot£aÌUa;uu ooa s!aucnìdeu 



to tanto ) e poi tauro ^ oleranno for^ 
fa i noftri Fratelli £rraoti di panare ia^ 
'diFeià lorod'òj che nella Cantic* Sagra^ 
è Icritto per le prerogati vre della Divina 
Spo(at la Santa Chiela/^ Cioè, che ella 

fs^ un d W^ar viwnu t txbe è biU 

la in fHfto /tnxji j nhr^ di maccbu dlcwuk^ j 
. coiaaedicel Appollaia,, elUcgJiQnofA^fenr 
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Apportino pure gli Avucrfarj queftì 
fagri Tefti, ed altri a quefti raflbmiglian- 
ti ; ma io li prego fincerameutej cheav. 
vertano a i confeguenti y che ne prefu- 
mono di dedurre- Concioflflachè*, fecflì 
ne vogliono inferire \ che nella CWefa 
nondeeefTcrcofa) fenonfanta) e fenza 
difetto , io col medefimo Sagro Tcfto 
proverò loro, che nella Chiefa non v'hà 
ne reprobi, ne eletti palelcmente; poi- 
ché , come il gran Concilio di Trento n« 
auverte benej queftaè la voce comune 
di tutti i giù fti, e degli eletti tutti diDio^ 
Ci fìen rimeffìidebni nojìri , ficcome noi d t 
f^ofiri debitori gli Yimeniamo. Io per me 
tengo S, Giacomo per un eletto; Nulladz- 
meno egli confefla , che Tsf 0/ in molte cofc 
pecchiamo tt^tti. Con quefto medefimo 
lentìmentoS.Giovamii chiude la bocca a 
i voftrì Riformatori , ed infegna lorojche 
perfona non dee vantarfi d'efler fenza 
immondezza ; anzi ognuno dee con um)U 
tà confefiare d'aver peccato . Io credo in 
oltre , che il^ Santo Re Davide fapefle be* 
neneHertafi, e nel ratta della Tua men- 
te, quali fieno le prerogative , eie perfe- 
zioni delIVomo eletto, epurdiffe nulla- 
dimeno, che ogni vomo era mentitore. 
Se dunque quefte fante perfezioni, ohe 
fi attribuifcono al corpo tutto della Chie- 
fa, fi doyeflcro ritrovare parimente in 
tutteje fuemebra in particolare , di forte 
che nò doveffe cffer ne i fedeli niuna mac- 
chia,c nelTuiji difetto,bifò§nercbb.eufcire 

aftatto 
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Mioghi de l!a Scrittura, e de quali fe le > 
teffe debitamente un alta corona . Ma 
confiderate altresì le tante di verfe naale- 
dizioni j che- (il danno a coloro , che fi 
perdono nella Chiefa - Tuttavia ella rc- 
ftaraailèmpre una Squadra bene ordina- / 
ta j, comechè molti fieno iXuoi difertori • ; 

Suoleaccadere non rade volte, che fi 
attribuiica ad un corpo, intiero ciò) che 
non appartiene le non. ad alcune delie ; 
lue parti . La Sagra Spofa . chiama il fuo 
caro. Diletto amato tutto biancoi e tutto^. 
vermiglio 5 poi fogg fu ?ne, immediata- ^ 
mente-,, ch'egli è di capello» nero. San - 
Marco dice, cheidue Ladroni erocififli 
a i iati di C'iriflo , il- befternmiavano; e 
pureciò non fere cheTun de.'due , airi 
ferir >che ne fà S. Luca . Dicefi comune- 
mente . che il giglio è, bianco r e pur ve 1 
n'ha de gialli c de pavonazzi 

Adire il vero; chi parlarla termini di 
caldo amore , come fi parla tra loSpofo 
Divino ne'Sagri Catuici> e tra la Spofa j 
ufa un linguaggio di tal maniera, che » 
iottoerpreflìoni carte,, e amorofc tutte 
le più bellè perfezioni, e prerogative fi 
debbano attribuire al^Corpo unito dì 
Santa Chiefa,, in riguardo maflìmamen- 
te di tante lan^e anime, che in eflafonoj 
e che oflervanò intieramente! divini co* 
'nandamenri . Quéfti fono i cuori perfet- 
ti; della perfezione però , chefi;può ot- 
^^'^^'■^^'^eir intrigato pellegrinaggio di 
qpellaAlódo, e no per anche di quella ce* 



€1 . 

Ielle I eiHcnifioM pèrf^ooet ciM 

^eterna PairiJii noi iperiamo.xhefinalcne-^ 
te/e altro nooifbiTejonde mcriur doreSSa^ 
la Cbìera>ri degne lodìiefTer dourcbbe per 
laiperanzaiclv ellahà ficura di unirli icù 
Cielo aUa^ benedetta ChieikTrionfatriii^^ 
% tutta pura 5 tutta^ faata^ e tutta< 
.MlU^y ficcooiein porto t a]qude inten* 
i|#da Terra » ed al quale afpira per taa-^ 
tepromefledi ficurezzg fatele dal! aawi-^ 
co Tuo caro Spofa* , . / ; 
i /^Ma fareboe ornai pmrhe (òverchia. 

in.quefta. 

togctta a ribattereciaichedutia delle di#. 
iiorte inlinuazionj ) che. gli Auverfarf/ 

! ai^ri »1 paveftapopolo ^ ed ìi^nnato ^ 
van no. tutt' ora a ft u tao^e me perfu ade n«f 
do*Sié|iortatojIpa£rodiS. Giovanni,/^ 

. €9nof€ù te. m/c l^rrorr » e niumo me U toglie% 
rà dalle mani; e s' infide, che qiucfte Pe« 
coreUe fieno i Prede (lina ti 9 i quali fono, 
iblaaiente nell'Ovile de) Signore . Si è. 
prodotta il pa0b di S. Paolo aTimoteo ^ 
dSpsP^re con^fce eolora» che fono a, lui. 
Dil^if-èportatociòfChe dice degli Ap« i 
poftoli San Giovanni; lùlji fonoufciù dog^ 

' Or qual difficoltà mai, ritrovano gli^ 
Au verlar j in.tutti gli addotti Tedi della. 
Scritturai Noi coofeffiamOichei il Greg- 
ge Prcdeftinato intende la voce del fuo. 
JP a flore» ed hà tutte le propi^età ^^che ìa. 
S. Giovanni idoo defcritte i o fieno prcr 
ifQtÌAOÌjeA0.iutturfi.t ìioì confeffiamo» 

" ^ altresi|t> 
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altresì, che "nella ChìeiTa d j Diò , la qu zl^^ 
è J' Ovile del Salvatore , fono degli A- 
gnclli non folamente, ma de' Capretti; 
altrimenti, iJerchèdirfi nella Strittura; 
xhe nel tremendo Giorno del gran G iu- 
dizio gli Agnelli da i Capretti douran- 
«ofi feparare: fe non perchè nel prtiènte 
Pellegrinaggio; finche la Chiela combat- 
te m Terra, ella aurà de* Capretti nel 
'proprio Ovile, i quali con gli Agnelli 
prefentemente van mefcolati> Poiché 
ic non foflcrp mai tlati infieme, non fe ne 
prefcrivcrebbe la tanto reph'cata fepara* 
2Ìone Anzi alcune volte, lècondoil par- 
lar del Regio Sa Imifta , i Reprohi , e gli 
Eletti Ibn comprefi promifcuamente fot-' 
*o r innocente vocabolo di Pecorella ; Jl, 
yofire furore fi i acctfo contro le Tecore det 
nìoflropvile . Io ho erratoj come una Veca» 
r4 già j'marrita . EalJor j-ch'ei diflc. 0 
Toi , che rene te fopra ìfdraele , afioltéte : 
^Jcolute voi , che conducete Ciufeppe 4 
tnaniira dtVecorel/a, intendendoli per 
Giufeppe l'I Popolo Ildraelitico : poiché, 
effendo in Giufeppe caduta la PrimogC* 
nitura della Famigha , il Primogenito 
dovea dar nome a tutta la Stirpe . Or chi 
non sa , che nel Popolo d' Ifdraelle , ne 
tutu furon Prefciti , ne tutti furon Prc- - 
delhnRti, e pure tutti ^jron chiamati 
iotto il nome di Pecorelle , b tutti furon 
|overnati da un Pallore ? Così noi con- 
tcffiamojche nella Chicfa fono delle Pe- 
core Salve, c Predeftinate , dcll« quali 
-, ' par- 



parl«6 ^ Giovanni! eroned«]Iel>inM^ , 
natet c delle Prefcite , delle quali fi par-^ 
la altrove ^1 e tjutte iono nulladinieno f fin^ 
chò fi dicnori qoi bailo in l^erM^ «^dUm» 
ftelTo indi vifo Ovile. . > 

*H0!tfe di quefto; noi non neghi imo^ 
Signori mici 5 cbéH Signore conolca cole- 
go^cheibnoalui.^gli fapeva bene^qual ! 
era Giuda 9 e q'aaDMr> ^^tii^ fóiSe tu 
fua perfidia ; tuttavia Giuda non lafci^ 
A'efler uno^gli Apposoli ^1 Signore 
Egli fapeva Ciò , eh9 ibiTe^ arcttéeVtf 
H quei Difeepoli materiali , -i quali diedet^ 

perlareàlè'^aniìuraisforiè 5 ingrunta'lo- 
fod^lSalv^tore-f della Tua Carnea e pu- 
re per (od D^ifeeMlS^ riconeblw. EgH 
è unacofa molto dìverfa ^ Signori mìcì^ ^ 

ISpésr^^^ia j ecpodfiuto^a Dio, ^c- 
condola fòa/àtera , rifpetto 

alIà Chicfa TTÌonfa« el'efler a Dio'^ 
Sconòfdtfloida pio j fecòn^ la prefenttt 
comunicazionexlelletrofe sà te, in riguar. 
doalla vifìbile Militar Chiela ; perchè 
queflì ultimi kmocomirfehiti e da Dio * «e 
dagli vominif fecondo la preferite fua 
Volontà 9 (iccomc^ avuerte S- Agoftino:; 
Quanti Lupi fon neliO uilt 9 e quante "Pce^ 
. f Off nefm fuoril II Signore adunque co* 
nofce quei 9 che &noa')»i*per'}a Cfatefii 
Trionfante y lenza ignorare , che nella 
Cl^e£i Militante fono ancor molti i ilft* 
ne de' quali fiifà ii^iihfma perdizione fe- 
condo TAppoilòIoi allor che dice » che 

I» 
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tn una cofa tftcjjd e del ydfelUmertto di T'4f- 
rie forti y altri de quali fono all^onore y ed 
-altri fo?2o alla contumelia . . 

Per quello poi , che fi apporta di S. Gio* 
vannlj Efli fono ufclti da noi, ma non erg- 
ilo tra di noi;ciòiion fa punto al noHro ar« 
gomento; perche vi rifpondojTécondochè 
rifpofe S. Agoftino; effì erano tra di noi^ e 
non erano dentro a nov^erano tn numeroyma ' ^ 
fi9 erano in meritO'CioèyCotTìeSpìegzilttìe- 
defìmo Santo Dottore ; elfi erano de no- 
flri perla comunicazione de'Sagramientf^ 
ma non erano poi tra noi y fecondo di- 
fpofizione del viver loro ; eglino erano - I 
eretici nell'in terno, enei depravato lor 
mal volere j quantunque non lo fofrero 
nella comune efterna apparenza. Onde 
quefto non e un dire , che i cattivi non 
fien nella Chiefa roefcolati infieme co* 
buoni : perchè , fe per merito non vi fo- 
"no , certamente vi fono per numero j 
quautunque per la mala lor volontà ne 
fien già di fuori . 

Ma finalmente eccovi j Signori, lar- 
gooiento, che da voi fi adduce come li 
più forte; Cbfnonbk DioperVadre ^ non 
bà la Cbtefa per Madre. Quefta è verifli- 
ma propofizione , che detta il Signo. 
re fle(fo ; ora i Reprobi non anno Dio per 
Padre , dunque non anno la Chiefa per • 
Madre loro; e per confeguente nonap- ' 
partengono alla Chiefa , ma ne fon fuo- 
ri . Noi ammettiamodi quefto argomcn- 
fola prima parte > e ne neghiamo la fe- 

*1« conda 1 1 
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conda aflblntamente 5 'cioè , che 1 Repro^ 
bì non fi poflìno dire figliolidi Dio, Con- 
ciofTiachc tutti i Fedeli battezzati pofTo. 
noeffer chiamati gmftamente figlinoli di 
Dio j quando nonfi voglia empiamente 
negare al Santo Battefimo il Nome ^ e la 
divina prerogativa di Regenerazione ,e 
di Rinalcimento Spirituale ^ fecondochè 
CriftoThà inftituito; ondeefclufaquefta 
empietà ) i fìglivolidi DioibnoaCfaipiii) 
che voi altri non ammettcce; poJchè > 
quanti fono 1 Fedeli ) ed i Battezzati^ che 
faranno dannati in fine? Stantechc, co- 
me dice il Signore; ^ tempo avranno ere* 
àuto , e nella tentazione fi Jaranno tirati 
indietro. Per i quali Pa(fi> e Sante Dot-^ 
trine noi neghiamo tutta quefta lèconda 
Propofizione, cioè, che j Reprobinoti 
fieno figli di Dio. Perchè, ftando effi 
nella Chicla, poffonocflcr figli di Dio^ 
fc non altro , a riguardo di molte loro pre- 
rogative i come farebbe per la Creazione; 
per la Redenzione, perla Regenerazio- 
ne, per la Dottrina, per lefterna Pro- 
feflìone di una medefima Santa Fede;Sic- 
chègiuftamente Dio duole dicoftoro 
per bocca dlfaìa ; lobonudrrti ^ alle^ 
^att i Figlioli^ effì poi mi anno dijpre^ 
%iatQ. vie- 

Se fi voIefTe continuare a dir polo ftp 
natamente 9 che i Reprobi non aii Dio 
per^Padre; perché non ne faranno ali* 
fine eredi 9 iècondo il detto di S. Paolo; 
£filifh adunque è crede ì noi negheremo^ 

tale 
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tale illazione di parità , il[antechè non 
fono nella Chiefai Figliuoli Iblieflendo^ 
vi ancor de ferv/, ma però con tal dif-j 
ierenza , che i t'i^jliuoli vi refterannó 
cnailemper , ficcome eredi, e i fervi ali* 
incontro ne iaranno Icacciati fuori % 
quando al Gran Padre di Famiglia farJk 
in piacere. Il Signore ifteffo ne afTeriice 
Ul verità , parlando in S. Giovanni del 
Figliuolo Prodigo penitente » il qualcv 
con f eflava, efapeva bene, che nella ca- 
la del fuo gran Padre molti Mercenari 
abbondavano dì pane, mentre illegitti» 
mo Figliuolo fi moriva di puro ftcnto riV 
dottoacibarfidel rifiuto fatto da beftie 
immonde - Il che rende un immagine do^ 
ciò , che accade nella Chief% 
non rade volte, 

^ O quanti lervi , potrei io fclamard 
con r Ecclefiafiico , fono ftati veduti a 
cavallo, equanti Principi appiè, come 
Servidori! (guanti immondi animali, e 
quanti corvi lòno nella miftica Arcadi 
Santa Chiefa! Quanti belli pomi, evi- 
itoh tutti al di fuori fono in quello San* 
to, e benedetto Giardino; che al diden. 
tro lon guaiti , e lon verminofi , e pur dal- 
1 al bero fon pendenti , e tirano il Ingo dal 
dolce tronco! Colui, che avelTe la vifta in- 
terna purgata, e chiara,per vedere dove*' 
iJcorlodegI vomini «bocca in fine , quan-j 
''/f redrebbe egli , dc'quali è fcritto^ 
Molti Jona t chumdtty e pochi gli eletnl 

,Uoe Molti fonongjl» Santa ChieiaMi- 
y>v Di litaa- 



tliwote » «k»iOO» faran irelfa Trì<a* 
fiinw, fyub.ar di denua,^viaran.P<» 
fuori, come S. Antonio. im:c«ì«c«Ab^ 
•io»' r»; Xiitt>cctO;P^ev.i.de di ^cjen^*- 

tlO l'i- ■ . 

« i^gU è peritante veri ta certa , « itìdu» 
bteitw,dcb«ina» pasc-gii Eletti» tnai Re» 
Wobi ancora pofi'oixliffri'iglj di Dio , « 
ai Santa Chie(a. 5iccbè*hi, per render 
4* Chiefi» ,kivitaDik(,c«ion ivi amoo^fc^l' 
fe i&nm gU.Ele.tti, farebbe noA ah»» 
iàWWfV «he<^ :Diicepoiii i flual» vo- 
levano avariti alla mietitura .C«p«r«re [1 
' gioglio dal grano ; « pefciò fuion . rip?e.U 
'^à^-bùwk é\BAorefe > i ■' - '< • . 

^ pt'rpefmtd della fucceffìone de^U nferà 
m> .€^'*t rovina fomimeat e Jjt prete/é ■ 
Mifjìone dtz'-t Eretici ; perà» U 
■ vera CbteJA fioa^puoptme . 

ASuoluogo,e tempoopportunoibmi 
•terrò p4jà«i<lr«to^itXiei ragiona- 
re ; perché Acanto fegue4opo qwfti P«^ 
-mi fbndanaenii.,.^ primi ;^rincipj , fa» 
•un Smi«ro<OB>pio?ento di fiotti, prove a 
• Ut manifefta la credenza c«nui«9deJ^ 
^ : perpetuità biella Jianta Chiefa , c delia 
fua immqtabìlità, feiMt'aleiin ittlwrpm- 

lAimento^ ^ 
^.'l-cnoftri Auinriar} adunque , per lot- 
^«rfi dal foave-fi'ogo deU'«bb«t»<»n«f» 
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icbe da'Criftiaoi lì debbe alla Santini 
Chiela, van dicendo empiamente, ch^. 
ella è perita da più di miiranni in quà ^ 
che ella è morta, fepolta, e che ilTan^ 
to lume della Fede d^allora in poi è retta- 
lo eftinto . Mi, o Dio ! Non è quefla ui». 
orrenda beftemmia contro il merito ihfi- 
nito'dclla Sagrata PafiTione di Giesù Criw 
fto; controia Dlvina^ProvideViitó ; con* 
tro rimmenfa Rontìi di Dìoy e tontrq 
la Aia inalterabile Verità ? 

Forfè non fanno eglino , che il Signora' 
detto con infallibile iua promefla : 
(Quando io faro elevato da Terra / io tirerh 
a me tutte lecojeì Or none egli ftatogià 
elevato fopra l'Albero della Croce ? Noa 
ha eglifofferta una vi fi bile , e duramor-^ 
te? Echipiiòdir adunque fcnz'empie* 
tà, ch*egli abbia abbandonata la Chiefa 
Santa , la quale egli , come fua più cara 9 
e pregiata cofa , lèco {lede; tirata aveva 
Forfè che il Demonio, Principe delle 
tenebre fu egli daCrirto, nella potente 
Verga del Santo Legno fcacciato, evin- 
tofolamcntepcr lofpazìo di tre, o quat» 
trocenfoanni , perche doveffe poi ritor- 
nare a tiranneggiare iJ Mondo, ed a con- 
fondere, e turbare il NomeCriftiano? 
Volete voi, Signori miei, evacuare in 
tal guifa il merito della Croce., e della 
Paffione del Redentore ? 
, Qimè; che ne voi, pe altra perfona 
può cffer arbitra di tanta fede ; che fi dcb^ 
'ba mettere a giudicare tra la bontà di 
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Neoiico t • ad tmerporre oraloso uiaé' 
Scambievole alternativa . No no; ca- 
riSigQori ; perche; QH4ndo mfwué»^, 
mat9€ujhdijce l'^Airh dtlla fu^ B^occ^^ 
itusari/ia in pace quel che è dì dentrg : mé. 
ftpumfin forti di tffo ne fopr aggiunge $ 
il vince j e Udif paglia dell'armi afflano. 

[ Voi non ignorate già % che Q}/^ Cm 
fio fi ^acqufftaca k Cfaiela4»l proprio 
Sangue. Ora chi gliela potrà ritogliere 
mai a forza ^ Credete voi ch'egli fiapiù 
debole del (ilo Nemico? Ah di grazia^ 
Signori , parliamo pjrù ooorevolnaente di 
qtiefto Divifit0afii0 Capykatip ^ Dov' ^ 
Quei Forte, cheofcM^àdi^ogJier UC^ 
ùi dalie fue aa^ni ^> : . t . ^\ 

O ) voifariè ìoggiugncreCe ; Noi tiofli^^ 
4ic4|nnoV ch'egli non fa pofTa difenderei 
e €^i|Mi^a.f «i)aj che forfè non vorrà 
tarlo. Adunque I cosi dicendo, voiofr 
fendete la[fua Santiflima Pi^oavi4ciiza | 
la Tua inaiterabiie Bontà j « ^'eterna fua 
Verità, che non può mentire • Perchè 
la Boocà divina I rimontando al Gitici g 
diede s e lalciò aglVomint de* perpejcai 
donativi; diede lorojelafciò^f^/i v/fpo* 
fi%li% èegl' Evangeliifii^ de'Vé^Qti ^ edt^ 
Dottori , per la €onfiima%jone delle cofe 
fante in operazione ^ e in ($d[iìHpimentod/ 
Sagri Mifìerj per i^edifieaziom del Corpùdi 
Qrifìo . Ora la confumazione delle cofe 
iaate è fprs ella ftat&adempita ne'prinai 

iClos^écentó j 9 lècentp anni $ dal qu4 
. . { - . xcmj?» 



tèmpo iit qua T cfie Voi àitè effcr la Chie-' 
fa abolita , e morta ? edificazione del 
v-.orpo dlCrifto, che, èia Chiefaèclla 
forfè già terminata ? Obifogna, che voi 
diciate dinoalfoluiamcnte ,o che ccfCate 
di pubblicarvene per i nuovi Edificatori j 
5 ella non è finita j come non Tè ^^^j^ 
dubbio alcuno 5 perchè fate voi ^^^^ 
enorme torto alla divina fooima Bontà d 
andar predicando j ohe Iddio prima del 
temptf abbia ritolti aglVomini quc* dona- 
ti vi j che una volta avea dati loro per l 
adempimento delledificazion del CorjK> 
diCrifto, cheè laChiefa? ^ 

E pure un de maggiori attributi della 
Sovrana Bontà, come dice San Paolo, è 
q uello di compartire i fuoi donativi fenza 
ripentirfene, chevalea dire, fenza ri- 
toglierli. La Divina Providenza fin dal 
primiero ftante yChc creò l'uomo , il Cie- 
lo, e la Terra, con tutto cìq, che vili 
conticnt y conferva perpetuamente que^ 
, (le cofe tutte , per modo tale , che non fi 
emai eftinta la generazione d'un mini- 
nno vermecivolo; orche diremo noi della 
confèrvaziooe della fua Chiefa? Certa- 
mente che la produzione del Mondo tut- 
to non coftò al Signore che una fola 
Parola ; e^li dijji ^ e le cofe tutte furono 
fittte-^ e le conferva» con una perpetua , e 
inalterabile prou videnza ; come dunque, 
dite di grazia 5 avrà e^H abbandonatali! 
Chiefa, che a lui coflò tutto il propalo 
5ague>conxati travagi/ic con tante pene? 

Egli 
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lEgiteo, e dili f fricoli del Mar roÉfo., e 
jda tanraltre «^rpifà , e Vogii>|n cfeder 
ìllpi , .f ho ffgli »bbìa lafciato afforbire il 
, Criftiariefimo dairincredulità univerrar 
jaente, daii'iagappa» e coititttie carote»? 
*;glrfreprefat»nta4ura d'Agar fiiaSer^ 
Va , ed a v rà .dilpregiajta Sara ^ • ohe ai» 
Jeg4l>tim a. ÌB« Confort Egli tà tanto 
«mate le irannagwii, e le figure «)4)oa 

jewà copÉa 4«.J figurato/. OrMeoM 
sarebbe un inaoifefto ihgantìo^ ed unt 
illunone, aver fatte alla Gikìfita tant/t 
promefle di confef varia pcr(«tswi«critfc , 

mrf^asl àu vinrla , e la/ciarla tutta in ab/-' 

:bandono; maffimamente , cbc-ijiSaln-iJ. 

ffia canta di lei Jddt» fbafànd^ia in r /^r. 

'fìù/lpra tljuo Tijno ; e i n perbwa dù p«i 

idre£rero0: Mf^Jarà fìccomfflS-^jie nei 
-mio cofpeif r giorni U Luna pctfct u nelia 
midperpetUà.etermtÀi eJUfarà,t'htfiimù' ' 
^mo/edelem Cielo , ed t» c»nttifH èro , e Pro 
émróUfiirped, leifin.difecc'cUefecoli ; 
Y ilf 'io Trono Jara contf Ctttorcioè • 

'tv'a^a^r-v^'"^^ dureranno . 

.gliftcfliCielr • che perciò il. ^fófeta Da- 

Ara Doana d.fle, cb ^ ^ . 

l^ir^I-J;.''-£u-?'^ -^^^ irtquefli luoghi 
della Chiefe vifib^l ^cer tenente, ficcb^g 
noni proviamo a' ^f^y^^ efi deducedai- 
.JaPred.zKmc d ^fy;^^ quando, parlan- 

d« del balvaiorf ^ifl^ . . 
' ■ * - ■ V4 
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fd; fud^ìt A perii péecdto'i onde vedrà unf 
perpetua generandone , ed altrove.^ h farQ' 
f«?»^//?rparla della Chiefa vifibile ). 
lunga confederazjone apprejjo dtyof. i C 
chiunque njedrìkqutjìi miei ^''^^^^Ì ■ ' 

fcerà mdmfeftamtjitey concento', émill 
altri pafTì, fimili aquefli ► ^ . ' ^ "^fi^.-r^p.^ 
i Sicché io vi pregò ■> Signori miei c\f 
iciate percortefla ^chi mai abbia da- 
ta a Lutero, ed a Calvino la càrica, ci 
incombenza di rivoc^are in dubbio, e 
annichilare tante promeffe, e cosi folen. 
pi , dai Signore, fatte alla Chiefa deiraf- 
fiftenza d'una inalterabife perpetuità? 
Non è flato forfè ifSignore ift'^lTb, il qual 
sparlando d efla Chiefa letteralmente \à 
detto di lei ; che le Torte d in/erno non pre^j 
rvaleranm mai contro d^cjja ? Or come mai 
. quefìe promefie refleranno verificate , (e * 
la Chiefa , al dir voftro , é fiata abolita , 
c interrota hà mille , epiùannir* Come ' 
dunque fi fcìóglieràquelFamorofo , e dol- 
ce ^d^iio, che il Signore diede agi' Appo- 
fioli fuoi diletti , lor promettendo ; Ecco 
che io faro con 'voi fino alla confuwaxione 
defecolty quando *dir\ii,^yoglia ,^cJfcve^^^^^ • . 
Chiela poffa perireV;2 ^^.. .^ ^, , - 
Ah non fcancelliamo di grazia , Signo* 
ri mici, quella faj^gia regola del famofb . 
Gamaliele , il quale , parlando della Chie^ i 
fa nalcente, e nel fuo principio, diffe i 
agV Ebrei ; Sc^qt^efio tenfi^Uo , e quefi^ ^ 
opera h umana , ft diffipera da fe fìeffli^ md 
d difcgno è di Dìq j .O'p/ noì^^ U potrete al J 
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«r/a impedire . Ora la Ghiefa e cer tameti * 
te Opera dì Dio » come dunque direnx^ 
eh' ella fia diflìp«<t ^ 6» qneOo Albm 
benedetto fofie flato piantato da man 
terrena t io confe&rei facilmente) che 
potrebbefi fradicare » maj elTraHo ftate» 

Eiantato da manoii buona > qual* e queU 
i del Salvatore 9 non bifogna credere a 
coloro ^ i quali tumultuariamente ) e 
fenza ragione vanno gridando?, che ia 
Chjefaè ormai mancate. ^GMMnòfffiecj^ 
ilSignoreciammonifcet che noi laicia'* 
iso gridar quelli ciechi # poiché ogni pian^ 
ids^ibenonbà pUntauil Vddre Celt/ie ^ 
JérifveUu 5 * diradùatd quelU p(ti% 
^ ibe Dio éMferi ^piantdtd , #t'o« farà fveké 
ij perpetuamente .Anzi S. Paolo ci aflicuras 

ehe tmsi dobbiamo effer wwficati^ c^af^. 
€bidum Mlirddo fmf$ le primizie e§àCh» 
ftoy e pofciagliaftri 3 cbe fin Fedeli . - d 
Finalmente» come tra Giesu Crifto^ 
e i (boi f ^Mria Chiefa non vi òdiffiea» 
cofa veruna y onde falendofene egli al 
Cielo , Vhk voluta lafciare in term^- cosi 
tràla Chiefa ) c la fin de! Mondo non fa* 
ra alcuna interpoiizione , poiché laChie* 
i adebbe dorare fine all'eftreBio; e perJ 
ciofi dice^ che il Signore regnerà inefla 
in mezzo de fuoi nemici, finché gli ab* 
-4>ia poAiibtto i fuoi piedi t foggiogatigli 
jtotaltoente, Yt>*^ ^ 

I Or djtime digraeia» Signori mbJi co- 

I ^ me mai fi adempirebbero qucfti vaticln). 

^ ^ e quelleiiiWhtt^^ preeoelTea la Chie^ 
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ch^ è irRegnoTi GIcsii Crifto fofTe già a 
queft ora (lata diftrutta? Come regne- 
rebbe lo Spoib Divino fcnza Reame? Co* 
me regimerebbe In mezzo de'iuoi nemici > 
le non regriaffe per via della Chielain 
queftobartb, e caduco Mondo trà i pec- 
calori? Senzachè, ditemi in oltre, fe 
quefta Divina Spofa è già morta, ed è 
feppellitaj chi irà voi Thà richiamata a 
vivere 5 etrìk voi rolamenteVhk diffepolr 
ta ? Auvertitc bene , che U relufcita- 
zione dellV#tno morto non è miracolo 
minore, di quel che ne fiala creazione; 
anzi è molto maggiore affai , che non e la 
confervazione ; Cosi la riformazione è 
più gran miracolo, che non c fiata la 
creazione : Manteche Iddio in cre>a rio , 
difff , e fU fatto a c fpirata in qaeftVomo 
terrcftre Tanima vivente , incominciò 
fiibitoarelpirarc . Ma al contrario nella 
riformazione poi di qiìefto mcdefimo vo^ 
mo il Signore fpefe, e imple2;ò irentairc 
anni di fua travagliofa 5 eftentata vita^ 
VI fpefe tutto il preziofiffimo Sangue fuo, 
e vi mori egli fteifo , per farfi n:>erito 
prcffoalPadrcdìfi mirabile operazione # 
Colui dunque 5 cheoferà dire, chela 
Chiefa è poi morta , noi potrà dire 9 lènza 
accufar fagriJegamente la bontà^ladilige- 
za^e Tauvedutez^a di Gicsù Crifto che 
c ftato runico , e il grande Edificatore , e 
RiformatorejSicche chiunque fi offerifcej 
e fi vanta di riformare, e di rifufcitarc 
qucfta divina Chiefa > che in fua falfa 



ttpUiioa^iiiceeircr «QTUi fi attribuire 
•frDgtfiMfiient^ ionoK , e la lòvraha 

prerg^ativa , propria uni(;acn^nt^ cl> Cri* 
ilaibkrf e £ reputa da più 9 oiì^^nfu*^ 
rónogli Appofloll tutfnnfieme^ Stante- 
che gli ApfoiioIii}an anno ne*daia> Jie 
refa la vita ^11^ SaiiCa Cbiefe^ come che 
] abbiano coniìerv^ta coltivata, ed in* 
Umica perme^zo del fedele loro miaifte* 
rio^ dopo che Chriftolebbe fondata , 
Lucere però iì Vjinj:a per più forte , e per 
più poieniCf meQjtrechè avendola tro^ 
vata morta , prefumefenz' alcri flenti ri- 
fiii^itarla cegnerario ardimento ; o 
eemtk profonda ^ de. inaudita ! Nofliro 

Signore recò nel Mondo il fanto fuoco di 
Carità.; gli Apoftoli con Taura divina 
-delia loro Predicazione T aveano accre* 
iìciutoy e dilatato per t^ttofMoodoia^ 
VOfdite «rde (TOf Pignori iBÌeÌ9^cba-<}»e/{q 
fuoco divino c del tuttoeflinfo per le ac- 
que ddi'iglSQranza 5 fidclk nequizia .j.ii 
Soffiarvi Érpra non ferveaiiulla i chc^coiii 
4uiique potrà fervire ? Bilbgofirebbe 
^énz^ alcun dubbiojcon la. Crpce 9 ^.co^' 
Chiodi del Salvatore batter di nuovo 
Aella Pietra viveote^ ch^^è- Qi^ik C^rU 
iks per £sitM l<Ì9tiI|are uh (u9Cp no vrejL^ 
Jo . Ma voi però con empia baldanza al- 
berile .f che Pier riacf^div. q-uel 
fuoco baftcrài che Lutffro, e CaJvJno 
^eti venuti a li ,fAuajn)pr^ia# |. . / 
l 'Giat^è! che QHoAa ia/ibbe» per yero 
idire^MAa l!^\^9W.9ik cJke quella d^ 
* .a j.' Grand' 
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Grand^EIIa , ìmpérroccliè ne Ella , ne 
Giovanni fecero tanto- Il dir qiiefto fe:"^ 
rebbc unauvilire sfacciatamente, il M^p^, 
nifterio deSanti Appoftoli, i quali art' 
portatosi per ii Mondo , queffa fi^grata 
fuoco di Carità:, ma non lanViacefogiàr 
quandoché l'avefler trovato eftiiito. 0 
-voce temeraria^ efclamava S. Agoftinq, 
controde Donatitìi /a Cbiefa non/urkpiì^% 
perche tu non fe'piU in effa r* M<t »o ) d ice, 
S Bernardo', l torrenti Vnhno inofiUt^;^ 
gli ^Acriuloni l\in comhdttuca^md c(]a n<j n e 
mancaod con tHtto qHejìo^efJendo fandajiifif^ 
la gran Pietra y ed eljen io 1 4 Tietr/. Cn/lo . 
11 dir ^ cheùChielàè di g*^ jX)jnc'dtay 
rvoncegfi tin dire, che tucriiouilri Pre- 
deceflbri lì fon dannaci ? Cos^ per certo; 
perche fuor della vera Chiefa non èialu. 
lè v cfuordìqueft'A/ca tutto il Monda 
retta lormneriò. ' 

Oh quanto ^grave oltraggio fi viene a 
fare, così dicendo . a quei venerabili an- 
tichi Padri , whe anno tanto, fofferto e 
tanto, per confervarci il Retaggio deir 
Evangelia,' mentre gli Eretici, che fo- 
nofigh^erranti , eritrofi, fi fannovan- 
todtfiderfi diefli 5 e fi van decancaoda % 
pc-r infenlati, per maledetti ^ 
^ Vedete voi che bella riforma?^ To vo^ 
gTIo concluder , Signori aiisi, quefto ar- 
gomento, parlando con Sant Agoftino 
ad hominem , come fi dice > a i voftri nuo- 
vi Riformatori • Che ci porteranno mu^ di 
' movo qtieftijìraniert ^ Bifognerk forCe fc* 

D 6 mi 
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mindre un'dtrd yokdU héoM femms^ ? 

7{q/lroSisnore dice y cbe dappoiché e Ha fU 
ftminAtd U prima 'volta $ cre/ctrà fempre 
fino alla meffe ; ed efli dicono y eh' ella è 
già perduta nel mezzo al campo^ e che 
Aompiùqueila, che i Saoti Appoftoli 
an feminata • Noi a quefto vi riipondia- 
mo; ebc /vidiat$ nelle S€nnure% t quello 
ihyffe wfiUfMmoy farkm^the màfo^e^^ 
miamo ; Perchè vi è ferie to , e deJIa Chie- 
di in tender li debbe 3 €beU J[emenzé % l^ 
qèMl fece frwtu nel fuo principio ^ ctefcerh 

fina 4I temp^ della mejfejimpn % e nhùjìmr 

E in e£fetto> Signori imeiy la buona 

Semenza fonai Figliuoli del Regno dÀ . 

Giesù Orifto ; la Zizaiiia £>iio gU empi 

▼omini 5 ed ì malvagi s e la mietitura 

iafàroiiima £nal scorno» OodenooLdi* 

te più ) cari miei Signo^ri 9 che la 

buona femenza è del tutto 

fpenta; perché «Uà ereft» 

^ yifibilmcntc , C ere?. 

ibefà iftBpfefifld^ 

alla confuma^ 

zione del 

jSecolo V 
de' 




• » 



DI- 



Digitized by Go 



* * • * 

DISCORSO Xll 

^JfutdzStne agr Àrgomenti degli Eretiti 
■ the vogliono i ebkucbufaptjfd mmi 
(are , e che flU è fiata dtftrmtA 
ptr gudcbe (em^ » 

^TTOi credete primieranaente cbfi 

y Chiefa iofl« abolita, qasado peo" 
cavonoAdsmos ÀBva; alche rifpon- 
diamo noi ; che Adamo ÌSc Eva non erai» 
kCliiolàyaaa della Chiefa erano il princtn 
pio ; anzi tuttoché foflero ftati la Chiefa. 

l»flìfolÌ3 eUaaoniìiarebbjB perduta nails ' 
perdiuiOTo; poiciidooii peccarono cfo-' 
tro delia Dottrina , ma folatnente contri 
ilcodome» ed il precetto della Morale 
étìAm obbidenza . 

Io iècondo luogo» viiò(g(|tHIJoete; A* 
ronoe» Sopremo^erdoce^àdoròprò- 
xanamente , elàcrilegamente col Popola 
tutcoil Vitello d'oro. A oueftovifi ri£^ 
ponàt , che Àrenoe allo/ che cadde in 
Idolatria non aveva per. anche ottenuto 
ilpadodi SooMaaaSmuóeiotitf che' dòpo 
• ottenne ; anzi fi aggiugne , che il Pppo- V^ 
lo^flbuon tutto li macchiò nel Idol*- 
t^z ; poiché fi dice , che i Figliuoli di Le- 
vi recarono intatti, e figlj di Dio , cfm, 
lèndoii gettati dalla parte del gran hbmj 

Terzo ; Elia fi duole d'efler rimafto 
iblo dentro Isdraele di quei , che feguif - 
«no ilbllO&MillÌ»Oki^plk^^^ i 

\. * 
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eflere Elift reftato folo In Tsdraele vomc? 
dabbene, perche ve n'erano fettcmila , i 
. quali non avevanopiegate agl'Idoli le gi- 
nocchia; Onde ciò 3 che diceva il Zela 
del Profeta, non era, che per meglio 
efagerare la convenienza, e la giufiizia 
del filo lamento . .Senzachè, quaniua* 
que Isdraelle tutto fofle in quel tempa^^ 
mancato 5 non per quello fi potea dire,chtf - 
fa Chiefa tutta foffe abolì ta , non effenda- 
Isdraelle tutta la Chiefa , anzFalfora era; 
imparato dal Popolo fedele per lo Ic jfma: • 
di Geroboamo; f cchè il Regno di Giuda 
era della Chiefa la migliar parte, poiché 
Azzaria aveva predetto d" Isdraelle, e 
non di Giuda ,^ che farebbe refìdto 
Sacerdote y e JenTjtlcHnd forte di Sagrifi^ 

Quarto ; In Ifaia <\z regi (I rato , che 
DaUa pianta de piedi fino d!U fronte in Is- 

draele non e frinita ^ Noi relpondiamo 1. 
che in qut;fte frafi fi deteftanoi vizfd'ua 
•Popolo a (Tal corrotto, efìendo quefto par^ 
lare un'effetto del gran Zelo di quefl:' 
VomodiDio contro il pubblico dilvia-^ 
mento. Ma quantunque i Profetr, ì Pre- 
dicatori , e i Sagri Partorì ufino talforta " 
d'efagerazionì nei loro dilcorfi, nonbi. 
fogna però prendergli fempre appuntino,^ 
c letteralmente, ma folo in riguardo d 
una gran parte di quella Gente, contro ^ 
della quale allor fi declama ; il che appa- ] 
rifce affai manifefto nelle addotte dd- 
jlianze del Grand* EJia, quando dic<t 

/ 
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efferfolo Inlsdraele degl* Vomlni a Dìo 
fedeli; quantunque, come abbiamdet. 
to poc'anzi, fettemila ne avefle leco.^ v> 
^ .,^an Paolo li duole a i Filippenfi, clip 
tfiafchedtino'non cercava altro, che il 
proprio interelTe^ e la propria como lita; 
e pure non aveva anche ternnin^ta queft^ 
Jua lettera di doglianza , ch'egli confe (fa. 
.e fi congratula 5 efler nella Chieia della 
« Gente molto dabbene. Soggiungo, che 
ognun fa gli ahi Ichia ìiazzi del Re Pro* 
feia, ilqua!e fpeffo fi duole in dirotto 
pianto , perchè Afo» vera a fuo tempo ufC 
njomGy che ben facejje ; e pure poici afll- 
cura in più, e più luoghi, che dello ftef^ 
fo li^o tempo erano de giudi in numero 
grande . Laonde fia prudente regola , ec^ 
auvertenza , che quefte maniere di ze- 
lante efagerazione nella Divina Scrittu- 
ra non debbono fer ire di rigorola indu- 
zionea ciafcheduno in particolare, ma 
lolamente in una , e in un'altra parte* 
Onde per limili Icritturali paffi , e de' 
Santi Padri, non fi conclude, die Ila la 
Chieia mancata , e morta ; ficcome , per- ' 
che un corpo fia cagionevole in molte- 
delle fue parti, non fi conclude bene , 
che egh fia eflinto . Quinto, Geremia 
pro'bilce , che h gente fi confidi nella 
menzogna, tra 1^ dicendq , & ad ogni 
tratto; li Tempio der 'sìgnoYe, ti Tempio 
del Signore. Oime ! Cari mici fratelli , ^ 
chi vi ha mai detto, cha fiil pretefto di 
confidarnelIaChiefa , e di ricorr^-re, e 
iJb.v/> unirli ^ 



ibnirfi t fei faccia d'uopo di affidUirfi nella 
iMii«o|na? Noi al certo diciamo tutto il 
incontrario , afHcurando j che chi fi appog** 
if taa! giudizio f ed alle regole dioantft 
Chiefa } fi appoggia alta Gran Colonna 
di fermezza , e di verità ; dunque chìs* 
«{Eda nella ftabih'tà della Chieia Santa t 
«1 certo non s'affìda nella menzogna ) ie 
menzogna non vuol chiamarli ciò » che 
Il dice f e fi replica più Tolte nell'Evali 

gelio I che Le ÌPorte (finferm mn prevale^ 
T4nn9 cpHfrd U CUefii ; Laonde noi con^ 
fidiamo nella Santa Parola dì Giesù Cri^^ 
Ao 9 il qua! promette a quefta Tua Spolk 
«na inalterabile perpetuità» 
^ Finalmente voi portate il Paflb di Oé* 
fìielea vodradifeÀ» quando egli dice » 
tffer di mefite fi t rfe ft faciia U jepdràKi^ 
me 3 e ladiwfhne^ allorché tefferà il Sd^ 
t^ifi^i eebc alUrd il FiglivQl ie}i* ^omf^ 
Appené tfùverk deiM fede ne* eneti miedm 9 
^ié4ndQ verrà la fecmdét wlra ^vifibilmente 
élp(^^^del tremnékf^ e dei g/rém GiUdi-i 

OSifinori t io vi riippndafinceramea^ 
ite » che quello pade intender ii debba in 
4>rdine alla perfacuzione dell' Anticrifto 
contro la Cbieia« durante i tre anni 9 cb^ 
mi regnerà . Legge tte il Teftoda per voi 
^efiit e troverete t chela Chieik anche 
|d quel tprbidb^ efi^feotempononfidif* 
£peràperqaefto9 e non mancherà ^ ma 
iarà confervata » e cuilodita conftante^ 

mente nelle iblitudlni^ e a*' deferti » ne* 
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qtiaìi fi riparerà » SéeotMkò |»iedke il 
Tello Divino. * 

• DISCOR SO XIIL 
ffàChitfd non è mài fidu diffìpdtd $ nedf^ 

\ fofd ; onde in n)dno ft DUole und Mif^, 
*\ fioniftrdardmdnd ^ ptr f ariddi 
' nuoif tompàrire 5 c rifa/ci^. 

fdre. 

• • 

w « < * • » 

HA' così gran forza l'umana padlo^ 
.nei &efercita negli vomini tanto 
imperlo » che gli tmrport» alcnne volte 
acid, cb'eflianno nelle lor brame; pi^- 
màdefàminare ) le ciò ila ragionevole ^ 
tplènon fìa; arrivando fpefTo a fi fatto 
èccelTo » che efiendoiì impegnati a dir 
qualche cofafeom ragione» f'inofcnnor 
tanto nel foftenerla» che fiinno ragione 
4el voler loro . 

Gli antichi Padri notarono faggiamen^ 
te, cheilfaperbendiftinguere Jadiffe-i' 
irenza de tempi nelle Divine Scritture »" 
é una regolai «ttima, e certa per inten- 
derfe, ed ifpiegarlci per io difetto di 
che, canto gli £breiy quanto gli Ereti- 
ci , an molto errato , attribuendo alle 
prima Venuta del Meffia in^ Terra ciò » 
ch'era ftato détto della ièconda , e dell' 
«1 1 ima fua Venuta, Cosi quei delle p re* 
tefa nuova Riforma i fimo ingannati al« 
fteiTo modo , volendo rapprefentar la 

Chieia in quefto nofiro tempo t«le,!q uale 



to a rlprodu^^re ofti natamente; e'S iftori 
^ mentcciòjche fi ha nell'Apocaliffe , ci< 



Tàrà,al dire ài S. GregorIo;neI tempo dell* 
Antjcrifto. Cociofiachè cflTi tprnanQ trat# 

ta- 

cioè, 

che La Donna fe ne fugpt^ dentro al De- 
y^r/o,daIche tlran per confeguente^che Ja 
Chiefa già fi è nafcofta^c fi èdileguata,per 
evitar la tirannia del Papa Romano j a 
cagióne della quale fi e rcfa invifibile hk 
più di mille anni addietro, finche poi fi^. 
c di nuovo manifeflata in Lutero , e ne 

Tuoi feguaci •* ^ " f - • - 
^ Ma chi non vede chiaramente S 'xne' 
tutto queflo intender fi debbe della fine 
del Mondo , e della perfecuzione eftre- 
roadeirAnticrifloi^ II tempo di quefti 
perfecuzione ci è fegnato efpreflamente^ 
e determinato in Danielle , afiTicurando- 
ci % che più non dee durar , che tre anni 
e mezo, di maniera che chi voìefle; fc- 
' dòtto da qualche GIofTa male fpiegata f 
confondere Tun tempo notato nella Scrit- 
tura con altro tempo, verrebbe a con- 
traddire apertamente alla Santa Parola 
diGiesìi Crifto, il quale afiicura, che 
più torto quefto tempos abbrevierà, pc/ 
accelerarla gloria de fijoi Eletti j anz,f; 
chèprolungarfia tanta dorata, quanta e 
quella oramai,dalIa qualeeffi dicono, che 
la Chfefa fic fatta invifibile ,e fi è nafco- 
ila. Vedete dunque con quantar irnproi' 
prietà , e con quanto ardire ofano di fpic- 
gare queft-^ Scrittura tanto'lungì d^l fen- 
' ^ ximento , dell'Autore , e fi oppoftanieiir 

te 



te alle indi vidué Tue circodahze, fenza 
ponderare tante altre au torevoli fentea- 
2e, e, fcritturali JjTcontri fu quarto Te- 
llo, per i quali fi moftra évidenterri'tntet 
crie la Chiefa non fi debbe ridurre in fo- 
iltudine « o ftar nafcol'a , che per brevlf^ 
fimo tempo alla fin del MoncSo ; quando 
•iiòn fi parli delle Chiele p'^rticolari , ma 
della Cattolica Univerfale, della qualfi 
jtratta nelcafonoftcd. 
J '^f Io per certo noh voglio qu\ di nuovo 
-rimproverare , e ripetere agi' Auverfari 
i tanti, e taftti Sagrati felli, addotti di fo- 
pra , per i quali la Chiefa fi dicé fimile al 
So'e; fimile allaLuua; all'Arcobaleno ì 
ad ima Reina; ad un gran Monte, che 
óccupa il Mondo tu Ito , con, cento altre ' 
-Vifi bili immagini, e /"pece io fi Simboli di 
perpetuità , e di manifeftiffima appari- 
Icenza; rillregnendcmi blamente in que- 
Ito luogo ali autorità didue gravifTimi, e 
gran Maeftri j che fono Sant' Agoftino , 
eS. Girolamoi il primo de'quali cosìra- 
giona in qùefta materia • Dav/'de avea 
detto i che il Signor- e è grande, eUudabile 
grandemente nella Città di Dio, la quale 
Jt a collocata nell'atto Monte-, ora la Cbieja è 
appunto qnefìa Santa Città, elevata in 
quefta Montagna f A che non può afconderft - 
agli occhi nolìn ; quefìa è la Lampana , che 
non fi può celare/otto allo/ìatio, effendo co- 
mune a tutti, e celebre in ogni parte' iTc. 
lì '^'^^'^^'co^a piùvifibile, e manife- 
fla d'una montagna f Ma i deviati noftri 
-■ -'-H- • .• , Fra- 
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Fratelli «'Meanòi e fi fingono monti 
oonconofciutì,- ficcome quegli , che fo- 
no ìncantonati» e qaafi fcpolti in sin aiu 
colo infimo della terra . E veranoent* chi 
di voi altri hà notizia del Monte Ol.'in- 
«0? Niunopcr certo» comechè quelli 
de'oiont j più elevati; così all' incon- 
tro niù no degli Abitatori del Monte O- 
^ limposà, econofeechecoiàfia lanoftr» 
f amofa Montagna Chidabbc della Savoia; 
perche i monti particolari fon collocati, c 
"torreggiano in diverfe ) e fovcnte in con», 
trarie,ed oppofte parti;Ma del Monte in* 
dicato da Ifala non accade in fi fetta gu^ 
fa- eflfendo qucfto un Monte dominante t 
) tut ta la faccia dcH'Univerfo , e la P»»"* 
^alui tagliata , effendoGiesuCrilto Ke' 
dentor noftro , defcendente fecondo la 
carne da Sti rpe Ebrea , non per via di 
comun commercio matrimoniale « 

Or quefta Pietra Divina, che gli Edi- 
ficatori dell'antico Tempio avcano ri- 
provata ; non hà ella urtato potcntemenj 
«e in tutte le profane dominazioni dell 
' . Idolatria >.deir Infernali Podeftà , e de 
minclpati tenebrori ? Non fi e ella dila- 
gata fino a ricoprir di k tutto l'Univer lo'' 
Di quefto Monte adunque fìi detto , che 
: ■Bfroeprepdr^tomctma'deColh. Qucft? 
c un Monte elevato , e pofto fu la fornirvi, 
ta di tutti gli altri Monti, i quali s'univi- 
■ liano,efifpezzanoaI pie di lui. Chi potrà 
* pertanto ignorare, fe non maliziofamcn* 
- t» « e non veder la Città , ch*è elevata lu 
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?lueIlo Monte ? Elfo Monte c /c6nófciutÀ 
Diamente da coloro, ì quali nafcondona ^ 
ìli ume, &odian la Chiefa j perchè, ca«^ 
minando eflì perle tenebre, caminano||'' 
ne fan per dove. EiTì fi fono reparatid» 
quefto Corpo Miftìco , e Sagrofanto , cf- 
fcndofi prima deliberatamente acciccati 
nell'ignoranza» ' ''^ 

<Juefti Iòno fentlmentì prodotti da! . ■ 
gloriole Sant Agoftinocontro de' Dona-, ' 
tifli; nna perchè, ficcomela Chiefapre-' 
f^nte rapprefenta la Chiefa antica , co- 
si gli Eretici antichi, a rilèrva del folo 
nome , ci rapprefentano gli Eretici dell* 
età noftra , perciò ne fegue, che le ftelTc 
ragioni, le guaij già convincevano! Do» 
nitidi j convincano adeflb con egual for- 
za i Cai vinifti, ed i Luterani . 

IVIa vediamo, come S. Girolamo entri 
anch eflo in quefto combattimento. Cer* 
to Signori miei; 'che quefto Santo Dotto- 
tore , non men che S. Agoftino debb'ef- 
fervidìfpavento.. Poiché fà veder ma- 
ni feft amen te, che quefta fuppofta riti*, 
rata della Chiefa j quefto fuppoftocfilio; 
c quello da voi fuppofto naicondimento », 
viene a djftrugser direttamente la glori» 
tutta della Croce del Redentore; il che 
cgh dimoltra in quefl.e efpreffioni , par^ 
landò ad un Scilinatico, eh* egli aveva ' 
riunito alla Santa Chiefa. Jo mi rallegr» 
con 'VOI y < rendo grAzje d^/iientor nofiro^ 
the -VOI vt fiate dal ferrare , e dalU fdlfiù . 

motto honAntfm0oy€(pt viupin mn 
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dicUté^com^altrlfd'nno^ fdlvdteml'vgpf^ 
\i'^ poiclè U Chiefdi dfcofi^.e mancata . Certo \ 
' r empia ^yoce di qtìeftì tali annichiUUy 
Croce di GiesU Cri/ìo/e ejì redon cosifogzet- 
to alle vicende del ' uemonio ti Fìgli'voldi 

* Dio ye Je il djjpiacimentojcbe il Signore mor' 
Jìra depeccatorht'ejìendano egualmente rif- 
petto delJ'mFigliyolo , come rij petto a gli 
'vominitiitti . 'Slot pero guardiamoci a gran 
rhaniera di mal credere , cbe desk Cri/ìoft4 
morto in ^ano ; conciotjìacbj: iL polJ^ente j 

/? mal Islimico e già legato , %into ) ed op^^ 
^f rejjoy e la promeffa del Tadre Eterno e 

- adempitati Chedi a me ^ ed io ti darò le 
^axjoniy e le Genti tutte per tuo Kctaz- 
gi9y e i va fti termini della Terra far anlf^' 
tua ToffelJtonc . Or dove fonoi^^i terni in 

' ' ) cjuejie Terfone troppo re ligio/e , 4/i- 

'v zj pii^ tropp,o profane^ le quali foM 
fin della Sinagoga y che della Chiefa} Co* 
me farà da Cri fio dìflruttala Città del De-^ 

* monto y e l* Idolatria alla fncde fecoli , ^' 
egli non ha piti la fu a cara Cbte/à , o nonP 

- hày cberiftretta nelllfola dèlta Sardegna y 
0 in altro luogo del tutto afcofolCerto^ che 
in queftifalfi j ed empj concetti fi vienìnp*^ 
po'^ abbaffìtre : ad annientare il i^^* 

* gnodt Crtiik ' Oimì ! guardi pui c Iddio ? p^^ 
fua tmmcnfa mifcrtcordia y eie Sàtanajjn 
non poffìeda una' volta V Ingbilterra i 

' ìa Francia , (/ Levante y I Indie y e' li 
'^a^ioni piti Barbare y e più remote '^ p^^* 
(bè allora qtfanto reftarebbero raccor*- 
ciati 9 9 quanto riflretti t Trofei dell'i, 

. I Sdn- _ 
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. Quei^l^^bnp In fucc i icntlqq^oti dt 

..quefto. Santo Dottore di coloro, che al 
s^teoipo i^oilro no^ump^ J^ iolaoiente ^ 
«chelM[Ciiie& fiajgenerale, ^ univeria- 

;le 5 ma fpft^ngono^rjditamente ,,ck'cll* 
non iia>che in alcuDie^fok qqe^ 
He incognite i-C iconoiciute ) fenza ne 

^purc 8d4il^i^«Hri piccolo BorgQ j pve d* 

è quelìo un*auvilirc J\alto i»iftcrio,Ìciri 
.UoDana Riparazione;/. - ^ 

VE%evno jPadrc per V incortiparabile 
,wmiIiazione , e per rannieottamenta % 

c he'i i>iyj|ia fiioi^igtio- Jo£r 

fìfBa fua pafCone, c fopra la Croce ; gli 
. diedeun iSooae aijgii^o , e tutto /opra 
. d'ognS .nkro l>k)inDe, ìlìcchc le Nazioni 
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punto nela^Crocc, ne le opere .merito^ 

rie iii6iiitaiiiaìte del JSizWatcìte > circo* 

Icrivono , e r/ftringonole Tue glorie noi) 

pih oltreychealk^durata di joliinille an^ 

ni^ IJ Bad»eÈtèrno ha donato airUn'i* 

genito Tuo Diletto in eredità le NazioiU % 

e le Genti .tutte ^4»er . aver, egli ^ a lor 

Redenzione > coniagrata alla morte la 

propria vita ^, ed alla Croce il fuo Sagro 

Corporf ^ti«^^ jrìputartra^tii 

i j 6tr»i psjilfattori j . 






^ macoftoro dimmulfcono in euremo gli 
onori, che a lui Ton dovuti, evan tanto 
detraendo, erodendo di fua porzionci 
che nello fpazio di foli miir anni appena 
egli puote avere avuti de Fedeli, e de 
fervi Ali f e quefti anche afcofti ^ e fegre. 
ti; cheèquantonon ne avere adeflbin 
maniera alcuna, fècoudo i lor falli prin- 
cìpio e y opinion loro. ^ / ' • . • 
» Ab*io adunque a voi mi rivòTgo con 
maggior paflione, e con maggior penaj 
* ^Superiori, ePaftori Sagrì, che tanto 
vi gloriate del Nome Griftiano, cche 
1^ credete deffcre nella legittima, e vera 
: . Chiefa. Avete voi in voi fteffi la vera 
mk Fede, opure non Tavete? O infelici! 
[ ' voi tutti quanti fietc dannati; perchè fe 
I voi avete la vera Fede , come nafcondcr- 
l ' la voi agli altri ? Q»al gloriofa memoria 

• lafcìerete del nome voftro ? Come non vi 
opponere voi a quell'empietà » ed a quel- 
la facrilcga Idolatria, contro la quale 

'ì\ quefti zelanti nuovi Riformatori s'au- 
,ventano,e fi fcaglionoa fi gran lena con- 
à tro di noi ? Non fapete voi , che il Signo- 

* re hà raccomondata a ciafcun Criftiana 
^ . la falutedelfuo Fratello? A che lalciar 

^ perdere tanti gran popoli; etantagentej 
negli antichi errori , da coftoro difcoper» 
ti recentemente? ColcHore fi crede perU 

mi ' /ione della Fede per Ujdnte • O milcrabi- 
M^ft li veramente, che avendo voi un {L bel 

li - , Jtalifoto, jl tenete ptipfpi e fcpoltg! fe 



!a cofa camina nella maniera 9 che fi Hip- 
pongono gli Auvcrfarij ,già voifiete nel» 
le tenebre efteriorii ma le poi la cofa và 
air oppofto in tutto , e per tutto > ficco- 
me è certo; o mifero Lutero, e ftolto CzU* 
vino; poiché la vera Fedc,e la vera Chie*^' 
fa è ftata pubbhcata j e predicata lemprc* 
mai inceflantemente da'noftri Superiori j 
eda'noftri Capi : Voi fietc adunque i 
detcfìabili, e gì' infelici ^ che vi (lete 
inventata una foggia di nuova CMefaj 
e di nuova Fede; e che poi, per trovar 
qualche Icufa alle voftre chimere/, ed a 
i voftrì turiofi impegni, accufatè inde- 
gnamente tutti iCriftianì, od'empietài 
fe an'malcreduto>odi debolezza yk anno 
taciuto. : ;.^af*Tl ìÉo 

^ DISCORSO XIV- TI 

Che Id Chiefa non può crrdre ; perciò , 4 
^ (orresierU , ;w 'vano fi fuppone un4^ 
' .':Ic Miffìone ftraordmarU . * v $ 

El tempo, che il disleale Affalonne 
ordiva la fcdizione contro il Re 
Davide fuo Genitore, fi aflìfè fu la porta 
della Regia, dicendo a chiunque ivi ac- 
correva : Omè qui non vbà perfond depu^ 
tata a pojìu dal i^^ , perchè v aj colti , e "vp 
tenga ragione ; 0 É)io , chi cojìituifce me 
Giudice J'opra la terra > per poter giudicare 
gitift amente coloro , che a me ^verranno ne i 
ìorgr/corfi? Cosi laftulo andava dolce- 
A. • E men^ 



mente follecitando la fedeltà deglTsdrae. 
liti 9 elalorcoftanza. O quanti fccJcra- 
ti AiTalonni fì fon trovati nellecà nofìra i 
quali per fedurre i popoli » e per fottrar- 
gli dall'ubbidienza di Santa Chiefa, e 
dc'Sagrati Paftori, e per foliecitare i cuo- 
ri de Chriftiani alla ribellione y anno 
fcritto per tutti ipaffi, eper'tutti i can- 

. toni della Germania ^ e della Francia ; 
-qui non vi Ibn perfone deputate da DiO| 

i per afcoltare i dubbj di Fede j e perdar- 

' ne le neceflarie riioluzioni ; Anzi ^ ne la 
Cbitla, ne .i Magiflrati an podeilà di 
determinare ciò, che nella Fede fi dee 

I tenere , o ciò , che debbefi rigettare ; po- 
tendo la Ghieia errare ne' Tuoi decreti j 
e nelle Tue determinazioni « 

Oh Dio 1 Qual più pernjziora « e te- 
mer<afia pcrmkùorìe potevano cofloroal 
Criftianefimoinfinuare i che la prefen- 

i^te ? Se la Chiefa può dunque errare ; o 
Cai v ino , o Lutero $ a chi dovrò aver io 
ricorfo nelle mie premurofe difficoltà ? 
Alla Scrittura , diran coloro > ma come 

^ il potrò far io , povero ignorante ; a ven« 
do maffimamente quefie difficoltà (òpra 

; la medcfima fagra Scrittura; non perchè 
io dubiti punto della Scrittura , credcn* 

• do fermamente 5 ch'ella fia la (anta Pa- 
rola di verità 9 ma ciò) che mi tien fof- 

^ pefo> e mi tiene In pena j èia legittima 

^ intelligenza delia Scrittura; fono i con- 

■ feguenti, che fo ne ponno dedurre 9 i 
Quali elTendo infiniti j e l'uno apparendo 
'V . - ipcffo 
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^ fpeflb nel medcfimo {oggetto contrario al- 
il'altro , ognuno vi può prendere sbaglio 

•'equivocamente , fecondo la diverhta 
{del Tuo proprio fenfo, ed inclinazione? 
pnd'io di nuovo richieggo , e prege , qua! 

* de tanti, e diverti lenii della Ì5crittura 
fia il falutevole , e fia il verace ? Mio 

* Dioi chi me,ne farà conolcere la lincerà 
, jnterpetrazione in mezzo a tante , che 

I- ve ne Ibno delle fallaci , e delle diltortcf 
,'Chimiiarà vedere la lolida v?rii^ ^r* 

* tante apparenze? ^ 

Io fono certamente ben pejiualo , cne > 

* claicheduno , per approdare al porto del- 
la lalute, fi vorrebbe imbarcarein qiiel- 

■■ la Nave, la quale e il ficuro Vafce Ho del- 
lo Spirito Santo i e dall altro CJinto IO sò, 
: chequefto Valcelloè l'unico, e il iolo, ^ 
: che ficuramept? conduce al bramato 
} porto, e che ogni altro urta, e rompe 
i. .per naufragio. Oimè! fe la perfona reità, 
ingannata in quefta elezione , e irrepa- 
rabile affatto il danno-, l' avarizia , e la 
vanità, e la'temerità delle promefle, che . ■ 

foglion fare i diverfi Padroni delle bar- 
'^'che, inganna fpeflb la maggior parte de 
. «viandanti , così appunto nel cafo noUro | 
.rciafcheduno fi vanta d^elTere onighor j 
.-Macftrodichichefia. Colui che dice , J 
-rnon averci Dio prou veduti di ficura gui- « 
da in un camino 51 difficile, eperigliolo, | 
, aggrava la Bontà di Dio, empiamente 
, dicendo, ch'egli ha voluto, che ci per- 
. aiumo. yaHro, ilquai: dice, che l io 

E » CI ha 
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ci hà imbarcati ali* arbìtrio del mare ' e 
delle tempefte , fenza darci un faggio 'Pi • 
loto, il quale fappia apprendere bene il 
punto dalla BufToIa in fu la carta da navi- 
; gare egl'ècome fe diceflfe palefemenre > 

• che nel pericolò cftremo Iddio ci manca 
< di prouvidenza j Finalmente colui, che 

* diccj il noftro Divin Macftroci rimette 
, alla Icuola della fua Chiefa , nel falfo fup. 

pollo , eh egli fappia . che in efla fi infc- 
£"*lcrrore, e vi fi riceve, conclude, 
che Iddio voglia dare occafione al noftro 
lai lire, enudrir lanoftra ignoranza. 

Orchi é,colni che faccia mai ftima di 
.nn Acadcmia,oveil Maeftro prende sba- 
glio, e infegnila menzogna in luo?odeI 
' vero ? Certo tal farebbe la Santa Chiefa, 
le regolar fi dovefle fecondo le nuove im- 
pofture, ed i vari ritrovamenti di qua- 
lunque perfona particolare . Che fe la 
Chiefa erra elfa. chi farà mai, che non 
errerà ? ole ciafcheduno con elTa erra 
ou vero errar puote, dove mi volterò Ìo 
per eflere ammaeftrato ? Mi volterò for- 
ie a Calvino ? Ma perché non più tofto a 
Lutero, a Bren?io , a Pacimontano ? 
Vedete VOI, fe la Chiefa poteffe errare, 
noi non avremmo più a chi ricorrere nel- 
Je noftre difficolti . Ma chi anderà feria- 
mente , eben ponderando il credito fom- 
mamente autenticato , che il Signore 
ha dato alla Chicfe, inferirà perijuon 
confeguente , che colui , il qual dice , 
chela Chiefa può errare, è come s'egli 
' ' >■ di- 
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dìceffc efpreframente l che Dio fl eflb crA 
ra 9 o dell'errore ha compiacimento ; t. 
che perciò egli vuol», che noi erriamoi^ 
il che dicendofi , fi dice a Dio ingiuriola»^ 
ed empia bcftemia. ^ ^ 

Signori miei, non è egli Critto, che 
ncinftruifce: feti tuo fratelloba peccato 
contro dt te t dillo alU CbieJUy e U dovi 
egli non voglU afcoltdre la Cbtefa , tf fta in 
orrore d' Etnico i e di Vubblicano? Vede- 
te voi, come il Signore nelle noltrediftir 
colta, quali effe fi fieno, ci rimette alla 
Santa Chiefa, e più allora, che le mate- 
rie, e idubbj fono più gravi, e più rile- 
vanti! Veramente, le io dopo l'ordine 
della fraterna correzione iono obbligato 
diaccurare alla Chiefa, per ridurlo ai 
termini del giufto , nnVomo viziofo, che 
m'abbia offelb, quanto più faròobligato 
d'acculare alla medefima Chiefa colui j 
che chiama cfla Chiefa malvagiamente 
una Babilonia , un'Adultera , una Idola» 
tra, unaMOTZognera , eduna Spergiw- 
ra, etantopìù ingiuftamente va ciò di- 
cendo , quanto che con la propria mali- 
zia, e col perfido fuo artifizio fi sforza 
di fou venire intiere Provincie , e d* 
Infettarle dell' Erefia , la quale e, per 
- fua natura sì contagìofa , che , a ma- 
niera di putrida cancrena , lerpeggia 
fèmpre per le parti più nobili , e pivi 

vvitali? , 

Quàdo io dunque mi abbatterò m pcr- 
fonajche midica,che tutti i noftri P«dri, 



cMaggjdrij tutti inoftn Avi^ c tuttii 
Bifavi Ibno ftacj già Wolatrì, c che an 
corrotta la putirà del Santo Vangelo, & 
an praticate quelle empietà , e quelle ne- i 
quizie, chclècoportan«len>preralrera- > 
zione, eia corruzione della Relig one, 
io allora ricorrerò alla Santa Chicla , il 
cui giudizio, eladecifionem*è AutadA' 
Signore fleflb lì prenùurolàmente racco- 
mandata , Ma o Dio ! ie la Chiefa potrà 
errare, dunque ne io, ne altra pcrlòna 
laràreadel creduto errore, ne farà 
reo il Figliuolo fteffo di Oio,ficcome^ue- 
gli, chehàfi magaificapiente autor iza- 
to sì fatto errore, comàndandoci di ri- 
correre al làgrato fuo T^rìbunale , per ri- 
cevere quindi giwftuia , e per riconoke- 
re tra i molti dubbf , e tra le molte incer- 
tezze la verità • ^ 

•' Di vero; che dn tali principj uno di 
queftì confeguenti necelfarramente fen* 
deduce; oche Giesù Crifto non sà y C 
nonconofceciò, cherfi faccia nella fua 
Chiefa , o che elfo voglia ingannarci , o 
che in cotóenza la vera giuftizia vi fi am- 
miniftra, ed a torto fi negano per irre- 
vocabili le fue fentenze. La Chiefa hà 
condannato Berengario , orchi lo volefle 
giuftificare farebbecerto contro la Chie- 
fa, & io il riputerei come un Etnico, e 
un Pubblicano» - - . v ìk ; . i - 

Ahi fudunquet Signori miei, ubbi- 
diamo àNoftro Signore, che non ci la- 
fcia in libertà circa quefto punto » ma cL 

s ' ' co* 
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comanda feriamente, che rlccorrìamò , ^ 
ed afcoltiamo la Santa Chiefa, la quale 
perciò da S. Paolo vien chiamata Colonna 
di fermexj:ji ; e dt verità , per dichiarare t 
che la verità c foftentata fermamente,^ 
eà è collocata nell'autorità della Santa 
Chiefa ;onde dice in un'altro luogo ; che 
la Verità nel Mondo é foftenuta dj quan- 
do in quando, perche foventefuoje imar- 
rirrì. ma nella Chiefa ftà filTa fenzavi- 
cilTitudine, e cangiamento, ed e immo- 
bil e , e non fi muta , fecondoche la Chie- 
fa è ftabilc, ed è perenne. 

Se poi voi vogliate rifpondcre a quello 
Paffo,. e replicare , che S. Paolo in que- 
fte parole hà intefodi dire»che alla Ghie» 
ikèftata data in guardia .lolannente la 
Sagra Scrittura, e non più altro; ioni* 
porìdo» che quefto modo di ragjonare 
fìravolge troppo relpreffione del Santo 
Appoftolo , elTcndo prerogativa infinita- 
mente maggiore quella di foftentare la 
verità, che 1 altra prerogativa d'avere 
incuftodia materialmente i Divini Li- 
bri»' •< 

. Gli Ebrei cufiodikrono una parte della 
Scrittura, e molti Eretici parimente la 
tengono, e la conlervano a modo loro; 
ma non per tanto elfi Ibn colonne di fer- 
mezza, e di verità; potendo la corteccia 
della lettera eflcre e vera, e falla , fecon- 
do il fenfo , nel^oal fi piglia , o buono , 
o difiorto . Supponiamo, che la verità 
confiftanclleggittimo fenfo delle Scrit- 
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ture , che n*é il tBidolId , ne fiegue', che 
la Chiefa ha in cuftodìa la verità ; poiché 
aleìè riiBenb il giudizio del ficurot e del 
vcrofenfode'Santi Libri,ficchè dalle ma- 
ni della Chiefa bifogna riceverne folamé^ 
te il fenfo legittimo f ed inconcufTo 9 e 
non già dal cervello di Lutero j odi Cal- 
vino, odi chi che fia. Edi qui è, chela 
Chiefa non puòerrare , Cccome quella 9 
che hafcmpreinlc, e prePTodi fe il fenfb 
verace della Scrittura. Edi fatto, fc fi 
foiTe pofta in quefto Sagro depofito la 
pura lettera fenza il fenfo , fi farebbe C(in% 
regnata alla Chiefa come una borfa fenzs 
danaro; un gufcio fenza la noce 1 un fo- 
dero fenza lampada, un vafo fenza V un- 
guento) le fronde feoza le frutte 9 Tom* 
bra fenza del corpo # 

Ma ditemi di grazia; fe fa Chiefa hà 
da Dio ricevute in depofito le Divine 
Scritture 9 perchè dunque Lutero le ha 
tolte ad eflfa di mano, e trafportate lun. 
gi da lei ? perchè voi altri difprezzate di 
prenderle dalle autorevoli mani d efTaPB 
perchè non ricevete voi i Libri de* Mac- 
cabel,rEcclefiafticol Epiftola agli Ebrei, 
mole* altre? E pure ella fi protesa d'aver* 
le ricevute in cu fiodia tutte gelofamente 
allo ftelTo modo. 

Ma ritorniamo alle parole di S. Paolo , 
che non ponno edere violentate al fenfo 
forzato, che voi lor date . Egli parla della 
Chiefa vifibile , e conofciuta , altrimenti 
aqualefcopo; edaqual Chiefa indiriz^ 

• ^- zerebb* 
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zerebb'cgli 11 Tuo Timoteo, perchè qui- 
vi dovefle convcrfarer* Egli chiama la 
Chici^ Magi ondi D/o ; dunque ella é bea 
fondata, e bene ordinata, & è ben co-' 
perta contro tutte le tempeftej ele'au^ 
verfità ; E//4 è una Colonnd di veritk , e di 
fermezj^d \ Dunque la verità ftà appreflb 
di lei, e le alloggia in feno; chi per tanto 
la cerca altrove, la cerca in vano; anzi- 
la perde affatto di vifta ; Ella è ta/mente 
afìjcurata, riparata, e fortificata , che 
le Porte d'Inferno non prevaleranno niai 
contro di lei; cioè tutte le forze deluoi 
Nemici non la potranno mai o forpren* 
dere, oefpugnare; Ma farebbe al certo* 
Città el'pugnata dal mal Nemico , le nel^ 
la Chieta entrale Terrore a invadervi» 
c a profanarvi le cofe fagre, che fono in 
onore, infervizio, e in culto del Divi* 
PO Tuo caro Spofo • S'egl' è vero , che No» 
Uro Signore fia il Capo di Santa Chiefa r 
ron farà gran befìemmia il dire, che il 
Corpo di un Capo fi fanto, efivencran* 
do, ila adultero, fia profano, e fia vio- 
lato!^ A h'che vanamente fi rilpondeda* 
gli Auverfarj , che ciò, che fi è detto lo- 
. pra , intender fi dcbbe della Chiefa invi- 
vifibile; ilche e tutto lungi dal vero; 
poiché qui in terra non ha Chiefa, che 
< vifibile non fia , fecondo che in altro luo- 
•go abbiamo provaio. 

Il Figliuolo diDioadunq^è li vero Capo 
di Santa Chiefa; afcoltiamonc da Sa Paolò 
gli at teftaù j Iddio ha dato QiesU Crifìo per 
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Capo f Opra, tutta la Chiefa Santa 9 non fo- 
pra d'una, oiopra di due Chiefe, come 
voi mal iupponete ^ma lopra tutta quan- 
ta la Chiefa; ildice chiaramente il Si* 
gnorefteflb; La dove due y 0 tre J'aranno 
congregati net nome mio 9 io mt troverh 
nel rnezs3 diloro. Chi oferà dunque mai 
d afferire, che le Sagre Generali Adu- 
nanze di Santa Chiela 9 da mille anni fi* 
no al dì d'oggi fieno fiate abbandonate 
ali arbicriodell'errores e dell'empietà? 
i. loper.t^ntoda ciò che abbiamo det^, 
fofinoa queft'ora ftringo, e concludo; 
che , Tee impofTibile > che la Chiefa Cat- 
tolica fia rn errore circa qualche articolo, 
d. Ila Fede , o che ciò noi veggiamo ef- 
prelTo nella Scrittura , o che ne fia didotr 
to,oche s'abbia per tradizione 5 noi dob* 
biamocredere alla lua infallibile autori- 
tà, fenza titubare, odifputarvi, e alter- 
carvi fopra; ma nella Decifionc di lei 
dobbiamo (lare immobili , e fidi , renden» 
dolc quell'ubbidienza , e quel vaflallag- 
gio, cheèdovuto a fi gran Reina, alla 
quale il Signore h i commeflfo di regola- 
re, e di regger la noftra Fede, per le 
Spirito Santo , che a lei ha dato • 
^ ( Certamente ficcome farebbe ftata una 
grande irriverenza , ed una empietà de- 
gli Appoftoli Santi il contraddire allorp 
Divin Maefiro , altrettanta empietà fa- 
rebbe di colui , checontraftaffe controia 
Chiefa , poiché fe l'Eterno Padre ha det- 
to del fuo Fisjivolo> v/^/l o/r^;/ così 




li FigUnolo ba detto della &a Chiefa 
^rqmUcbeéunQ non ajcoìs^rà U Cbìefa^ /sa 

^ - DISCORSQ X V- 

ÌM Mifft$md9iUEMÌi$ i Ahmfhd poicbc 
* pttffodi loto rovinato il credilo * ^ 

vedere, che I voftri Miniftri an procuV 
raf0 a lor grande sfor^ «iauviiire la £an^ 
fitàdeifaDCÌ|ieia,aia Ina yanerabìle 
ilà; poiché (bno andrei bugiardamente ^ 

Chiefa ha dimorato per otfoCi^nt'anni ia 
adi^twio fi cbe eiia è divenuta t^i^iX 
ftiMMidal/ttiop» 4i & Gregorio fiooVai 
Vigletf^ il qual VigletìfdeBez^aè precfin 
fata per il pdWQP J^£(ir(mM:ore del Qri« 
Aianefif!!^ vomai aorre^ / Calvilla poi % 
volendola far da più moderato ^ procura 
éiricoprbftcofinaaiai qual iua dif{in« 
zione immaginaria^ con cui ioftiene^che 
La. Chie/a pwfi irMve mfkc^Jlf mn^ mctjjor 

ejjenzjaii ail a no/ira FeJf^ Bezza yero 
nz'altgtfaiij^ yaftì |# fi(^ t ed^ai^ 
ferifcecon più baldanza^ cnc Chi^efa 
hd errato iiMMi^ ^he^ pe r Wjsfif^ J^^é 
pmChiija 9 nepenieft^édéd^àpli^^^ 9 nf 
' per quelle ^ dkòométnvMrHi^cefram 

E 6 ' pet 
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per la fiilnte. Confeffa però, che fuori 
dc!laChiela non è Iperanza di falvazio-^ 
ne> e nel progreno del (uo dilcorib , ben- 
ché tortuofo . e pieno di giri , viene a 
concludere, che, avendola Ghicla er- 
rato in cole eflenzia!i j la perlona in efla 
non può falvarfi daUempo in qua del (uo 
, ù adulterio . E veramente è impofìTibile, 
chela Chiela s'inganni nelle cole necefia- 
riv alla lalutc j fenza che ella ci diftolga 
^ allo fieiro tempo dalle medefime cole che 
f% *^ alla lalute fon neceflarie; altrimenti, te 
ella^vefle l'infallibilità nelle cofe necelV 
iàrie alla falute ) ella farebbe la vera 
Chiefa, almeno nel fuppoflò, che altri 
non fi pofla falvarc fuori della vera 
Chiefa; equeftoèil fentimento del me- 
defimoBezza, ilqualdice francamente 
d'aver* apprefà quefta dottrina da colo- 
ro, che Tiftruirono nella pretefa Rifor- 
ma , cioè da Giovan Calvino , f . 

Divero, leCalvino avelie creduto, 
che la Chieia Romana non aveffc errato; 
in cofeclfenziali alla noftra Fede, egli 
avcrebbe avuto gran torto a dichiarar- 
fene feparato; perchè , potendo opera- 
ci re in ella la fua falute, e fuppofto, che 
- nella mcdefima Chiefa fi trovalTe reffen- 
ziale, e il necelfario del vero Criftianeff 
mo, farebbe in cofcienza flato obbligato 
idi rimanere nell' unione della Santa Rd* 
inanaChiefa^ a fin diialvarfi; mentre 
j. Ja falute non può trovarfi in due luoghi 
" trafeoppoftij c tutti con trarj, 
- ^ ^ Forfè 
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^orfè vi farà chi vorrà replicare ^ di« 
cendo 5 che Rezza tiene 5 che la Ghie- 
fa Romana tal quale è al di dVoggi > 
erra nelle cole efl'enziaJi , c che perciò 
i'e ne e leparato 5 ma che egli non 
tien per que/lo , che la Vera Chiefa , 
abbia mai errato . Tuttavolta un Mi* I* 
niftro non può Tcappar da qucfto ar-i»^ 
gomento ; perchè dall* altra parte qua- 
le altra Chiefa era mai al Mondo ? 
Sondugento, trecento, o quattrocent* 
anni 5 che tra i Crifiiani non fi rico- 
nofceva altra Chiela 5 che la Catto» 
lica Romana tutta tal quale è a! prcfen- 
tc , Certo 5 che non vi erano altre 
Chicle allora nel< Mondo ^ e per con- 
ieguente la Romana era T unica 9 e 
vera Chieia ; ma fe al parer di Bez- 
za queAa anche errava , dunque at 
Mondo non vi era ne anche allora 
vera Chiefa . 

Bezza confeffa tal confeguente 5 e 
ne dà per ragione 9 dicendo-) che 
quefìo miferbbile annientamento di 
Chiefa è accaduto per un errore intoK 
lerabile nelle cJrfe necelfarie alla falu-^ , 
te • Egli e vero ^ che , per fottrard 
coftoro dalla forza dell' argomento 
ricorrono al futterfugìo d* una chime-j 
lica Chiefa invifibile» della qu^le noi ^ 
abbiam difopra fatta conofcer rinfudlr ' 
Aenza 9 comefì vede anche nel punto ^ 
che ora diiaminiamo i perchè quando gli 
i ' . . li ri Auver- . 
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vrana autorità della Santa Chiefa , affol- 
vendo coloro 5 ch'ella hà condannati To- 
lennennente, e condannando i fupipiìt 
fedeli 5 e più cari Eletti ? Eccove.ne le 
pruove, eifuneftì cfenìp;. 

Sinion Mago Ibfleneva , al riferire di 
Vincenzo Lirinenfe , che Iddio è cagione 
del peccato ; & il roedefimo confcflano 
Calvino, e Bezza; il prioio nel trattato 
dell'eterna predeftinazionc , & il Tecon^ 
do lìella Replica a Sebaftiano Caftaglio ; 
e quantunque neghino la parola efpref- 
fa , reftano però apertamente convinti 
del fentimento , e di tale orrenda, ed 
empia Erefia, fepiù t^fìo ^ che Erefiai 
chiaonar non fi debbe un vero Ateifmo^ 
ficcome tan ti grand'vomini an di ciò con, 
vinto l'uno, claltrodicoftoro con ma*' 
nlfefti , e forti argomenti , i quali io non 
fìimo bene di riferire in quefto luogo dì- 
fintamente. 

Giuda Hcariotto , dice San Girola* 
mo^^ credette 9 che i miracoli , i quali 
egli vedeva operare per la virtù , e 
per Te mani di G'iesù Crifto , nonfofle'- 
ro , che diaboliche, e falfe illufioni . Igt: 
non so , Signori miei , ie in quefìo i vo-,; 
fìfi Miniftri fien più ^moderati , e più 
verecondi, di quello, che fofle Giuda ; 
flantechc qualunque volta fi adduco- 
no loro de'miracoli in teftimonio, fit 
in pruova della Cattolica Religione 
ciTi dicono effer preftig; ^ onde quelle" 
prodigiofe maraviglie ^ che il Signore a 



tale cfFctto opera tutto di per mezzore* 
fervi Tuoi ^ fon da voi pervertite in tante 
rifate, in tante calunnie, convenendo 
voi in fi fatta guifa in tenebre il divin lu- 
me, e g^i argomenti di verità in motivi 

• * d^arroganza ^ e d'oftinazione . 

I Montani fti , ou vero Frigj , come nel 
Codice (bno chiamati, ammettevano i 
fecondo che attefta Sant*Agoftino y le 
femmine al pubblico Sacerdozio, profa* 
nando COSI, contro rcrpreffo divieto di 
S. Paolo, TEcclefiaftica Gerarchia; ora 
51 medefimo errore fi vede prefcntcmentc 

; DcVoftri Fratelli Inglefi, i quali tengo* 
lìoEUfabetta Reina loro, per fupremo 
. Capo della lor Chiefa, 
' 'I Manichei, fecondo che ne parla San 
Girolanìo , negavano la libertà delKuma'^ 
no arbitrio ; e '1 voftro Lutero non hà 
egli comporto un intiero libro control* 
libertà dellVomo ; intitolandolo de Servo 
arbitrio ? Senza entrare in ciò , che 
abbia fcritto Calvino in 'quefta mate» 
ria . ' ^ • '-^^ ' - ^ 

' IDonatifticredevano, che la Chicli 
Univerfale folTe perduta , e che non u 
Iconfervaffe , fe non tra loro ; ed i voftn 

"^iniftrinó parlano della Chiefa d'altro 
tenore; elfi dicevano anche , che un uo* 

^ifno cattivo non poteva battezzare al^t 
validamente , e ViglefFo tiene anch' cno 
lì tenacemente , e fi ftoltamente tale opi* 
"iiionc, cheBezzaa cagione di queftoj' 

lia reputato per uno fìolto.Per quello po>: 

" - . ^ eh» 

■ - " 

• ■ . » 
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che riguarda il culto Di^^lno$ la morale, ; 
eladirciplina, vedete di grazia ilcarat-^ 
tere , e lempietà loro EfTì davano a i cani, 
la Diviniflìma Eiichariftia ; gettavano 
fottoi piedi ilCrifmaSagrato^roverciaval. ^ 
no i Sàti Altari; rópevano i Calici confa^. - 
gratijogliivendevano profanamente; ra- 
devano difpettofamentc la fróte a iPreti^ ' i 
per jrcacellar loro la fagra Unzione;ftrap-; ; | 
pavan di tefta , per profanarle 5 alle * ; 

Vergini i Sagri Veli . Da voi altresì non ] 
fi fanno 1* iftclfe cofe ? 

Gioviniano, per quel che ne dice S. • 
Agoftino, comandava, contro il divie- 
to di Santa Chiefa, che in ogni tempo fi 
rnangialTer cibi interdetti , afl'erendojche 
i digiuni non erano meritorj d* avanti a 
Dio, che tutti gli Eletti nella Gloria fa- 
~ rebbero flati eguali, fenza diftinzion di 
merito alcunoi che lo ftato della Vergi-^ 
nità non era più eccellente dello flato 
matrimòniale ; e che tutti i peccati ero* 
noeguali, ed* una malizia. 1 
, , Vigilanzio , come ne fcrive S- Girola* J 
mo nel Libro contro di lui, non voleva, ' 
che fi venerafl'erole Reliquie de'Santi;. | 
afferiva, chele preghiere loro non foffe-* • ' 1 
rodi profitto; che i Preti non dovcffero,; ' 
vivere in celibato ; e che la povertà vo-^"- 
lontarìa foffe un abufo . Ditemi di ' ^ 
grazia , Signori miei , qual cofa inle- 
guano i voftri Predicatori , che da 
quefte cmp-età , ed orrendi errori fia ' 
digerente? ^ 
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Euftachio all^annó^ tfccerito vènti- 
quattro difprezzò temerariamente i di- 
giuni comandati dalla Chiefa 9 le Tradì* 
zioni Ecclefiaftiche j i Luoghi Sagrì, le 
. Reliquie de*Santi Martiri , e le Bafilichc 
a Dioconfa^^rate in onordi loro, giufta 
il racconto,che le ne fà nel Concilio Gan- 
grenfe, doveperquefti errori, confef- 
fati , e riconofciuti , fù anatematizato 
folennemente . Vedete adunque , che 
fonolìati altri tempi, ne'quali i voftri 
Riformatorf negli antichi Eretici fono 
flati condannati più e più volte.W - 

Eunomionon voleva credere nis* alla 
pluralità, neada Dignità, neairAnti. 
cHtà , come riferifce S. Bafilio, di lui 
Jcrivendo ; diceva in oltre, che fa loia 
Fede badava alla falute , e alla giuftifi- 
cazione, del che lo (grida S.Agoftino al- 
TErefia decimaquarta . Ora circa del pri* 
mo errore , vedette Bezza nel fuo Trat- 
tato De notìs Uccie ft£ Rifpetto poi al fer 
condo; nonèeglid^accordo ia quella bel- 
Ja opinione Lutero, il quale da Bezza è 
tenuto per voftro Primo Riformatore > 
Egli pur 4ice,- f^edetei quanta fid ricco 
V uomo Crijfliano , bdtfe%r{dto , che , an^ 
corcbè ei volejje , non può perder la fuo. fa^ 
iute ^ di quantunque cotpeeghfialegatoy 
fe non m cafo , che egli creder non i/o^lia » 
Arrio, aldirdelmedefimo S. Agoftino> 
negava le preghiere apro de* defunti^ i 
digiuni ordinar) , e la fuperiorità de' Ve* 
fcovi in ordine al Popolo Secolare . Dite 

.•^4^-. .\ . di 



no tutto quei^o ? - , 

Luciéiro , raccoafc». &, Girolam»^ 
chiamava iòlaments- fìra Chiefa- , la^ 
Ghiefa vera , dicendo ^xheJ'^ntica Chie- 
era iridoua- in- oa hupantrìo , Goù» 
nelhMvonve Adonanxe fi dice Io ftcfl'o 
diBHaOBttoli«aGhiefii:daw. v©flri arditi f. 
Predica««»i^'n«"M4«*U«*^;v- , ] 

I Pel^iaDÌ d tenevano c©sV certi t ec^ • 
aiTicurati dell» propria giuflizìa loro , cho 
próme^cèvaMa^Iflfltite a i fanciulli de' 
Gnftiani, quaruio .1«q» £lMte&»o fol> 
iero morti ; e credevafio~in.ol«^4 chi 
tattr-t peccati foflfer mortali- In quanto al 
psiipo di questi .era#ri iie Ilo (Wb l>n-> 
gaag9bÀi«>^^4ft>#»tiniriir Calvino i iller 
condo ) e il terzo è comitne taniotra voi» 

>Yi5^aÌMn|^rticoIari . , 




IMeiTaKaaidiipregiavano gli 
Sagri; , di^8pÌÌMWklÉ*Oifè^, ^ 
:À9Wi SaRitH come ^ fisri ve iJ Damalceir ^ 
no airErefia otfnfofinM, edjgpwido f 5 
ebeda TMid«we«' «ie» chiamato J' Inir 
paffibile , aggiugoe loro quefti «Jcri «ere»- 

^kiMni j perde non credono , che l'EuthOf^ 
nfìia fta ti verù Corpo , e U iMa^CarrnM^ 

po pan per le nofìre colpe f ti Vndre Ettrm» . - J 
fece rtfufcimdo « Si vedcla contfìtcadb 
d*^óeAi efewriipeaife San Marziale Bi 
degalenfèi La quale Etc^ èogo gri 
' tempo 
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teoipo fi voleva firufcltare da Berenga- 
rwy (e noa foCfe ttkto condannato da tre 
(joncìlj ^ e non avmTe ne' due ultimi ab- 
jurato un sì fatto errore . 
' Giuliano Apoftata. oltraggiò profana* 
mente il ftgno venerabile della Croce , 
come fece anche Zeniérp 9 riferito da 
Nicefero nel libro decimo^Sefio) e come 
fanno a giorni noftri i Maomettani . Ecr 
covi adunque» Signori miei, già fcolTei 
r infrante quelle Colonne , hà già gran 
tempo, lopra le quali i voftri Minifiri 
an gittati fondamenti della lor nuova Ki- 
forma 

CertO)che quefta fola an!(brmit|^, e cq^ 
munione d*opink)ni,o per dir meglio qué* 
Ho folo così ftrctto parentado f e conlan* 
guinità 9 che i voftri Riformatori anno 
avuta coni più antichi , eco* più irre- 
conciliabili nimici di Santa Chiefa » vi 
dovrebbe ritenére dal ièguitargli , e dal* 
] arrolarvi /otto alle loro infegne tanto 
furiofamente 5 e infelicemente . loEipe- 
rocche 5 come voi potete vedere $ io non 
hò addotta di fopra una fola Erefia fìmile 
allevoftrei la quale aon fia fiata manr- 
feilamen te condannata per tale da tutta 
quantala Chiefa Antica» che Bezza» e 
Calvino con feffano almeno da i primi 
cinquecent anni in quà effere ftata la ue« 
ra Chiefa del Criftianefimo • 

Ah'di grazia 9 Signori miei f e none 
quefto un metterti fotto i piedi la Mae* 
' ti'd della Chieia Santa 5 rinnovellando ^e 
V. ^ i - pre. 



P^caicando , come una fanti/lima Rifor-' 
^aVe come una neccfTaria riparazione 

li cfla Chiela hà tante volte deteftati & 
anatcmatizati ; anche nel tempo, che, 
fecondo a voftra confeflì<,ne / ella eri 
ne fuoi pm puri ed illibati anni: i qua* 
li errori la medefima Chiefa aveva già 

fi.rJ^J^^'^T'^ combattuti, atterrali, 
tulminati, eparati , cgittati fuori dalla 
trafcelta delle ^ntiffime , e puriffime fud 
dottrine. Lo flomaco delicato di quefta 
Benedetta Sagrata Spofa non hà foffcrto 
ne » Pnnii fecoli la violenza di quefti 
: veleni ; e perqueftoglilià vo- 

• Olitati con tanta vemenza, e con talvi- 

' ^'"^"^ ^^*^^oì Santi 

'o.!l?J"i''%1""*' notatale contradi- 
,ltima la folenne condcnnagione col 

1 Or come dunque fc' 

bmate adelTo d, farne un necetóo . e 

' Jegi ttimo Ufo al Mondo Criftiano , a gii- 
la d una ottima , e falutcvo/emedicinai» 
i l /anti, e dotti Perfonaggi ch'io hòcitau- 
I per Innpugnatori degli Eretici , da me 

: XVrl* «i^'^^^ryo^i» non avrebbero 
■ «"o Poft' rnai nel Catalogodegli Ere- 

per veri ErSv'^^^ <JeIla Chiefa gHavcflS 

no Vo^i- ^^i^ '''?."^**'' Certo cheera- 
no Vomini Cattolici , e tenuti in eran 

Suciu , che anno fatto veder manifÉt 
fl«menic n,' loro Scritti , d^'^ - ^ 

I - che 



che eln condannavano per erena) era 

erefiacffectìvaroenté. • - . 

Ora immaginatevi dunque ^ Signori 
miei, tutta quaiha la* venerabile Anti* 
chità comporta d'uomini fàpienti , e fag- j 
gi l^lsù nel Cielo preflb al Signore , a cui 
an Ter vito ; £01 riguardano di sù aito con 
^isdegnof econgran cordoglio i voftri 
Infelici Riformatori; effi fi fono condotti 
a Dio , combattendo con fati(?he eftre. 
me , ed anche con lo fparjgimento dèi 
proprio fangue quelle fallaci opinioni , 
le quali predicano adefToi voftfi Miniftri; 
Edi an tenuti per Eretici dichiarati colo- 
ro , de quali voi adelTò fèguitate ì mal 
ritroH, ied erranti paffi> Credete voi , che 
ciò, ch'effian dichiarato per errore ne* 
gli Arriani, ne' Manichei , ed in altri 
Moftri / poflaeffer da efli or rièevUtò co- 
ncie articolo di Fède , di riforma, e di 
nuovo rfftoramerito ?Chi non vede,<?hc 
queftoèii più grande oltraggio, che voi 
far pofliate afila Maeftà della Santa Chic- 
fa. ' V 

^ Nulladimeno-, fe voi |Volct<? eflere am- 
nìelTi, e reintegrati nella fucfeffione della 

'Santa Fede di quei primi Secoli ari tichii 

<VìC\ apriranno Tempre le porte, fi veraj 
mente , che voi non revochiate in dubbiò 
ciòcche ellahà ftabilitOj e coftituito, I 
Qui non fi può elferc crede in partCj 
hifogria effe rio o jn tutto, o in nulla 

-Accettate per tanto fedelmente l*eredi 
dita; poich(^ il dilagio per accettarla noi 

è si 
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è SI grande 5 che qualfifia atto di vera 
umiliazione non lo faccia divenir dolce tt 
Qiii non vi ha di meflferi , che di rinun- 
ciar gencrofamcnte al capriccio) all'ina* 
pegno , ed alia cecità delle proprie paffio-* 
ni 9 c delle mal concepite prave opinionf, 
e paffar dolcenncnte dalle differenze ^ che 
voi avete con Santa Chiefa , alla fua 
amichevole congiunzione . I Crìftiani 
fono chiamati al retaggio di Dio, lo- 
ro buon Padre , & ad efler coeredi di 
Giesù Crifto nella felice compagnia di , 
tutti i Beati, , ^ 
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ItEGOLE DELLA FEDE 
• Ti^KTE SECO'HD^, 

l^'A^t^^^^^ ^^'^ Scrittura è la prima 

- • . Regola della Fedet 

Si Dede in queflo Trattdto y che i M/ni/iri 
• delld pretffa Riforma anno 'violatf 

- ^fHtte le Regole dclU Fede Catto^ 
[ ' 1 licd per /4 corruzione delle 
LVi/.. ^ Scritture y e per il dif» 

presso delld 'vene* 
r abile Tra-^ 
dizjone • 

PREFAZIONE DI S.FRANCESCO 

Di Sales " 

A quei de Ha Città di Tenone % 

ty^lla quale fi dichiarano y efidifiif%* 
guano le Fregole della Fede ^ 

Gli è certo, che lau- 
vcrtimcnto, ilqualea 
Criftiani die S. Gio* 
vanni ^ e di non dat 
fede ad ogni forte di 
fpirito facilmfe^nte i co* 
noe fu ncceflario nel 
tennpo Tuo j cosi non e 
meno neceflarlo ne'giorni noftri; e maf- 
finoamente in quefio (ecoio corrotto $ 
quando tanti fpiriti varj, e diverfi ar* 
» ' , difco' 
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. ' dlfcono con egual fiducia, di chiedere 
nel Criftianefimo pubblica credenza , ed 
i^utcritàin virtù della Santa Parola di 
D?o ; dietro de quali ftolti Maeftri fi ve- 
dono tanti Popoli difciolti dal làgro lega- 
me di Religione vagare chi d'una parte , 
e chi dall'altra dalla comune vera cre- 
denza j fecondo-il lor fentimento parti- 
colare., ed il privato loro talento, ^ , -il 
E certamente, ficcome noi vegglamo 
alcuna volta la gente grofia all'apparir 
nell'aria nuova cometa, o fuoco volan^ 
te, col:) dove quel nuovo lume rifplcn. 
de, fjflare il guardo, e credere ferma- 
mente , che quei fuochi fien vere flelle , 
e veri Pianeti^ dove air incontro gli vo- 
mini faggi conofcon bene, quegli efler 
pafleggieri fuochi, efugaci, chcs'aggi- 
ran per l'aria fin folamente , che qualche 
den io vapore lordi fe flefìb dia alimento, 
laiciandoinfine nel difTiparfi fempremai 
qualche triftò effetto, dagli influffi delle 
vere flelle in tutto diveriò; Così appun- 
to molti Popoli ìnfdici dell^età noltra i 
larciandofi condurre da alcuni cervelli 
ma 1 fei r orofi , e che fi laiciano infiamma- 
re , e rapire dal falfo luflro di qualche 
lotcìghezza umana , fi fono abbagliati , e 
Jalcjati fedurre fotto la fcorta bugiarda 
delia Parola di Dio mentita , immagi- 
nandofi , che quei lor nuovi Riformato- 
ri tofiero tante Virtù celefti, fenza fer- 
marliadilcuter bene, ficcome fanno le . 
l erlcDcauvcduie, cpie, per riconoice* 

^ ' . F re 



Il» ^ . 

te» che queftc fono tutte vane invcn- 
l^ni f le quali pafcia nei dilUparfi laida* 
no de' gran mali > e degli effetti di con* 
fufionc. 

Obctimedanqtse anche a dì noitrifa 

di mcflieri di non abbandonarfi fi cicca- 
meaie a quefti Spiriti rinnovatori $ e 
l^ìmadi ponerfia feguinrli iperìiBenca* 
re 5 fc ficn da Dio , o da loro ftefli . Sono 
nella Chiefà, per la Dio mercé, cfquiri- 
te pietre di paragone ^ al tocco delle qua« 
ii fi riconolce l'oro falfo> col barlume del 
qmSìmm&mo ingannano il^ Mondo ; poi^ 
chè Colui , che ci auvcrtiice di elamina- 
re gli Ipiritì , le fon buoni % o ie ibn per<« 
verfi 5 e che condanna la noftni leggcrca- 
zai fe noi facciamo , ci hà coftituite del* 
le regole irrefragabili f per diftingu#reil 
vero dalla menzogna > iUàntodal profa- 
no) e dallo Ipirito di edificazione loiSpi- 
rito éelblatorc • ... 

Grazia a Dio dunque, Signori micif 
che noi altri Cattolici abbianao nella 
Oiiefa delle Regole indubitate,^ perdi- 
fcernere dalla Dotrina alterata la purai 
ed iMECCa , e per iftabiltre , e conlèrva^ 
rela Santiflìmanoftra Fede. Oraaque- 
fte regole io vi chiamo 9 da parte di Dioj 
pregandovi a giudicarne dirittamente 1 
perchè io vi prometto di farvi vedere, 
che Caivìnce gli altri voflri Riformato- 
ri an violale còle loro falle Dottrine tut* 
te le regole della verace Religione,e della 
Criftiana Prcdicvione; & affinchè voi 

* cono* 
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conofciate^ che efTì vi anno diftolti, e 

^tiafiftrappati dal feno della vera Fede, 
er farvi precipitare negli errori delle lo- 
ro abominevoli novità ; eccovi la Secon- 
da Parte del nnio Trattato, nel qual Ci 
moftra primierannente y che la Fede Cri. 
iliana e fondata nell'autorità di Dio on- 
nipotente, fovrana , e fempiterna Ve» 
rità j cpe;rciòfi ponne nel primo gradò 
di certezza 5 e di tale infallibilità, che 
quiin terra tra noi mortali non vi ha co- 
fa 5 chefipofTain ficurezza a lei compa* 
rare; ftantcchèqnefta Divina Parola é 
Itata rivelata da Dio fleflb. Per tanto io 
rrìi regolerò in quefto Difcorfo fecondo T 
ordine qui prelcritto , . 

Moftrerò in primo luogo, che le rego- 
le , le quali faranno da .me notate, fono 
Icveic regole del creder noftro . In fe- 
condo luogo farò vedervi, qualmente! 
pretefi voftri Dottori Tan'tutte violate a 
mala maniera ; e perchè io non potrei fa- 
cilmente provarvi , che noi altri Catto- 
lici le abbiamo confervate mailempre in- 
tatte, lenza far molte digrefTjoni, e in- 
terromper qucHo dilcorlb , iomi riferve- 
rò tale argomento alla Terza Parte, la 
quale larà ancor cffa una valida confer- 
mazione della prelènte Seconda Parte ^ 
ch'ora a voi mando • 

' ETondata dunque la Santa Fede (u la 
Parola, che il medefìmo Dìo ci hà ri- 
velata ; a riguardo di che ella li ponne 
nel grado liiprcmo della Divina infallibi- 
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bilitif ficcorDe quella 9 cl)cJià perjicpt'i^ 
ta , c quafi per Tuo timone quefta etér^ 

naie , ed infallibile Verità primiera, e 
femiMÉ inconcuiTa , ficchè a maniera t 
eh ella non puote ingannare altrui^ così 
eHa non può efler mai ingannata • 

Quella Fede adunque , che non hà il 
Aio fondamento nella Parola di Dio^non 
c certo Fede CriOìana , dal che neieguei 
che la Divina Parola è la vera Regola , 
e il fondamentodl noftra Fede, poiché 
Tefler fondamento , e Teffer regola in cai 
materia c l'i ftcffa cofa^ Ma perchè que- 
Aamedefima infallibile redola non può 
niitufar la noftra credenza , fe ella 
non ci é applicata ; predicata , propo* 
(la, e dichiarata , e perché ci può eàer be- 
ne) e male applica ta^predicata, propoflai 
e dichiarata, noi dobbiamo in oltre avere 
qualche altra autorità j che ce la con- 
fermi • 

Edi fatto; non bafta fapere» chfih 
Parola di Dio è l'infallibile ^ e vera rego* 

la di creder per la fallite, fe non fi ^sà an- 
cora, qual fia que (la legittioia Parola 
di Dio, ove fi trovi, e chi ce la debba 
proporre, applicare, e ben dichiarare. 
Siaciò per ragion d eièmpio , io Con d ac. 
cordo , che la Parola di Dio fia Infallibi- 
le , contuttociò io potrò non credere 
quefta verità, cioè a dire, che Giesù Cri* 
fto èrUnigenito Figlio di Dio Vivente, 
fe io non fono aflicurato,che quella è una 
verità riveiatailaJPiidre CcIeile,edopo 

anco; 
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ancora d'avér creduta ta! propoGzione 
così in generale , io non lai ò affatto fuo- 
rididubbio, fe intender fi debba d'una, 
Filiazione adottiva a modo degli Arria- 
ni, o d'una Filiazione naturale j come^ 
da noi Cattolici fi profefla . Fa per tanto 
a nói di bifbgno , oltre quefta regola pri- 
miera 5 e fondamentale della Parola di 
Dio, d\m'altra feconda regola 5 perla 
quale ci fia bene applicata 5 propofta» e 
dichiarata quefta medefima regela fon- 
damentale, affinchè noi non fiamofog- 
getti al dubbio, e all'incertezza, e per; 
ciò non lòlo abbiamo bilbgno 5 che la pri* 
ma regola j quaK eia Parola di Dio, fia 
infallibile, ma che ancorai! fiala fecon- 
da 5 la quale ci propone >e ci fpiega que; 
fìa Divina , e fanta Parola, altrimenti 
noi faremmo fempre in gran dubbio di 
elTer mal regolati nella noftra Fede, e 
male appoggiati nella noflra credenza, 
non per difetto della Regola fondamen- 
tale, ma per lo dubbio della mala appli- 
cazione, e fpiegazionedella Divina Pa- 
rola . Concioffiachè lo ivantaggio , c'I' 
danno rielea eguale , tanto per effereaf*^ 
fatto privo d'una regola certa, eficura » 
quanto per eflere nell'ufo diqueRa re- 
gola mal guidati, per dif<?tto d'una ap^ 
plicazione ben ré^lata della prima re- 
gola antecedente . 

Vero è , che sì fatta infalbbllità sì nel- 
k regola primiera, e si parimente nella 
feconda d'applicazione, cdi ipiegazion ;, 

F 3 ri' 



riconoice l'origin foa > e U propria fuft 
fora» da Di» fleilb , eome <la primiera 
vivarorgente d^ogni coftante, einake- 
rab ile verità. 

Mufeguitiamoilnoftro dìfcorfo , nel 
qwJc IO cni ricordo ^Signori miei, effer 
tutt*iin ifteflìicofii, Qche Dìoci rivelila 
lua Parola, ochecel abbia già predica- 
ta per le voci dc'Primi Padri , de' Profe- 
ti, e finalmente deif Unigenito Tuo Fi- 
gli volo , poi degli Appoftoii» e degli E- 
vangclilli , ic cui lingue fono fttte «I pa* 
ri di tante Penne di Scrittori , i quali an 
no Icritto fedelmente» e velocemenicj 
avendo ia tal guila volato Dio fervirfi 
degli vomini , per parlare agli altri v.orai • 
ni in vece fua . lo cotal guite appunto 
Bel temponoftro per applicarci Dio, pel 
proponerci, e per dichiararci le Divine 
lue Veri tà ^ e la Saatiifitn» Ria Parola t& 
ferve dell'Eletta fua vifibile cara Spofa, 
la Chiefa Santa , come d'InterpetM in- 
fallibile de'iènfì fuoi . Solo Dio è dunquf» 
che regola la noftra Criftiana Fede, m» 
con q Uditi fagrati mezzi, e firamenti, i 
quali UHioa noi applicati per più ma* 
Diere . 

Primieumente per la lua Divina Pa- 
rola , come per una regola formale, e 
fonda rnen tale. In lecondo hiego pef 1' 



«-ito mi ione, .ne darei an*^ immagine ai" 
fai gentile > dic«ndO} che in qudl'ope- 
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ra Dio è il Pittore ; la Pittura è la noftra 
Fede» la Divina Parola fono i colorì*, C 
1 opera j dipinta è la. Santa Chiefa . 
I Ora ofTervate perciò le due regole o»- 
dinarie, ed infallibili del creder noftro; 
, cioè la Parola di Dio , che è la regola for- 
I male, e fondamentale, e la Chiefa Cat- 
tolica , che applicandoci , proponendoci, 
e dichiarandoci eifa Divina Parola > fi 
I dice Regola d'applicazione • 

Per tanto in quefta leconda Parte io mi 
I fon prefo a confiderare Tuna , e V altra di 
I quefte Regole; ma per intender megho 
ì quefto Trattato, io le fuddividerò in- 
più, e più altre, al modo, che fegue ap- 
prelib. - — 
I La Parola di Dio adunque . Regola 
I formale di noftra Fede , e di due lorti . 
I cella è fcritta letteralmente nella Santa^* 
, Scrittura , o ci viene per man della Tra-f 
I dizione. Noi parleremo primieramente 
della Scrittura > p poi parleremo della 
[ Tradizione. 

I La Chiefa, che c la Regola d'AppIica- 
i zione, o (i confiderà in tutto il iuo corpo 
f univerfale, come una crede^iza unifor- 
I me di tuttiquanti i Criftiani , o fi.prende 
I nelle fue più principali; e nobili parti 
I per un confenlb dcMiioi Paftori , e de*" 
I fuoi Dottori , & in quefta ultima manie? 
ra , o ella fi fpiega , e fi dichiara per boc- 
ca de medefimi luci Paftori, e de' fuoi 
Dottori, adunata in un luogo , e inua 
tempoiftelIo> inqualche general Com-^' 
'n^ . F 4, cilio. 



tìtìoi ouvero fiiljcfeiàra > efìfplega per 
i iiioi iftefli Padri % benché Teparati di 
luogo 9 e di tempos' fenta adunaffi , fe 
lion in un conforme conTentinnento di 
Vera Fede; o fi dichiara, e ci parla p^er 
^nfalJibiJe voce cid' Aity Sóvrsàìo 3 e 
Primiero Cspo . - t 

Ora eccovi dunqtìé le quattro^ egolci' 
àppfieairti , «dèfpHtìiffti'gli Articoli del 
Creder noftro; cioè hi Chiefa in corpo; 
11 Papa 5 Vicariò di Gicsìi Crifio ; lì 
Confenfo de* Padri; ed il Concilio Le- 
gittimo , c Generale ; Oltre le quali Re- 
gole yAh noli ùt doM^aciìbricft vere" ahré, 
ne d'altro luogo ; rtante che que-fte fofc 
fien fufticienti per acquietare ^li Spiripi # 
andhepiù'queruli, epiuincoftant/ . Id- 
dio però^ compiacendod di donarc^Ja 
foprabbondann de fuoì favori 5 peV me'' 
gho fortiucar la debolezza di noi morta- 
li ^ nontaicia d'aggìugnere aquefle re' 
fole ordinarie 5 qua Ade fi trofia dèlio 
fìabiHmenro della Jua ChJcfa, un*al|ra 
^Wgola fìraordinaria , e al «lartto ffeiira, 
«heètapnid'Vade'MiracoIi, teftimoni o 
flraordinario, ma accurato della veriwi 
deH'applica^ione e dell* efpficazioné 
della Divina Parola. " • • 

Ohrediquèfto^ quantunque la Fede 
mftMfiefupei'iore, edirtwggiorgrado, 
non isdegna di ammettere in fuoioccor- 
for^tìiftita ragion N«tirral^9 fa '^uaFe fi 
flfc^ir>ch*efla 5 rej^ola ne^tlv^a di nofìra 
ir adé. lodicanegatt^a; pokh(^ eh iunque^ 

f ' V dicef-* 
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dlcefle, la tale, e h tal Propofìzlone e un 
Articolo di Fede, perchè c conforme 
concorda con la ragione, quefto a tferma- 
tivoconieguente'non faria buono,ftante 
lefiercla noflra Fede alla ragion natura- 
le tanto al di lopra quanto ibpra le uma- 
ne cole fon le divine . All'incontro le poi 
dicefie ; quella propofizione è un'Artico- 
lo di Fede, e perciò non debbo efler alia 
ragion naturale oppofta, e contraria, cer- 
to , che farebbe ottim:irnente dedotto ta> 
le argomento \ poiché la Fede, è la ragion 
naturale derivano amendue dalla ftc(fa 
fagra forgente,c quantunque fieno in or- 
din diverfo, annolofteffo Dio per Au- 
tore , e perciò non ponno e(fere tra le 
oppofte. Eccovi per tanto, fecondo il 
miofentimento, otto regole della Fede. 
lu^ Scrittura % La Tradizione , 11 Papa , 
LaChiefa, Il Concilio, I Padrini Mi- 
racoli 5 e l'umana ragione . Le due prime 
Ionie regole formali , e fondamentali; le 
quattro feguenti fi dicon regole d'appli- 
cazione; lafettimaè d'una forza lìraor- 
dinaria ;el ottava, ed ultima è negativa. 
Del reftochi volelle ridurre tutte quelle 
regole in una fola, direbbe bene, allor 
che ei dicefie , che Tunica, e vera regola % 
per credere alla falute criftianamente , è 
la Parola di Dio , fpiegata , e dichiarata 
dalla l'uà Chiefa . ' 

Ma mio intendimento .è , Signori 
miei, di farvi in quefto luogo conofcer 
chiaro al pari del fole , che i primi 



Vollri Riformatori an violate j cfalfifi. 
catc quefte benedette regole tutte 
quante ; le quali Ioqo tra le fteffe così 
unite 9 econcatenate,chenon le ne può 
violare una fenza violarne tutte T altre 
allo fteflb modo. Laonde^ Eccome nellar 
Prima Parte avete potuto conolccrc pal- 
pabilmentCì cheivoftri Miniftrì vi aa 
leparati dal grembo di Santa Chielaper 
via d'uno fcifma manifefto>e tumultua- 
rio ; così conoiccrete in quella Parte Se- 
conda , che effi v'anno fpogliati del vera 
lume di Noftra Fede , a fin d^mpegnarvi 
oftinatamentea feguitar per mezzo dcir 
erelia le fallaci loro illufioni . Per quello 
poi, chefpetta ali ordine del Difcorioi 
io non mi regolerò divcrlamentc da^ 
quello, che hò fatto, Topra, moftran- 
dovi in primo luogo, che^le regole , che 
io vi preferivo fono infallibili , & incon- 
cufle; dopo vi farò quàli toccar con ma. 
no, ficcomé i voftri falfi Dottori le aa 

-violate ornai tutte quante , chìa- 
, mandovi io a nome deliSignore 
a far quefta fèria confide* 
rat ione, &^ giudicar- 
: nefuord*ogni impe* 

g^o> fiiuftamen* 
- Ce ,edirita- 

mente» 

% 

V , ... 

DI- 

V. 



MI 

Che ^ S/tntd Scnttura è U prima % 

SI dee tener per iiulubj.tì||p>che la Tra^ 
dkione èmta ^ìme jjognì Scrittura^ 
poiché la più gran parte della nìededma 
SagTa:S!(?«ÌWIj(WÌjaltr una Tra-, 

dizione y ridotta in ilcriu^ con ini^Ilibile 
a(ri{lQQ;sa dello Spir ito ^ato ) ch^ r.^ ^ 
l'ha €0|»r^vata da i fri^^ 
perchè 1 autorità della Scrittura da ì vo- 
Ari Miniilri più faci! olente par ehe s'ap- 
provi I e fi riconolca) che quella della 
Tradizione ; per paflare con maggiof 
facihtà nellargomento, chequi fi trat* 
ta^ darò principio dalla Scrittura . 

la Santa Scrittura cos'i chiaramen« 
te 9 &a£rolu«ao»i0tela regohi dei 
ce Creder Crifìiano 5 che chi non crede 
tutto ciuellp^ che^!^|lfi contieip^j. o p^^^ 
crede cofii ad eflV contraria > (enza diiK^ 
bio può tenerfi per infedele . Noftro Si- 
gnore t per jriaddiri;&aare la Fede degli 
brei , ebbe per ottimo partito di rinoet* 
terli aifJa Scrittura» la cui kfiK)ran;;a ia« 
ce va 9 chei Sadducei viveueró' lepiurà|| v 
nel loro errore : Sicché la Divina Scrit. 
tura^una miiivra ottiqu». e afficuratar^ 
è un candeliere accefo , e luceate s (ém 
condo che da Pietro ci vìeo decritta ; 
jlqualrS. Pietro» cernie cbe aveHeafcol* 
iflamediatamente la voce del Padre 
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Ecerno nella gloriola 'Tnasfigtira^ianer" 
(del ilio Figliuolo, volle più tofto atte- 

jfiériì 'dì Teftimoiiio* de' Profeti , che af • 
fidarfi a quella firperna ia/^ra Viiìbne 

»ncl che noi Cattolici fiamo d accordo in 
quefto argomento 5 anzi con noi '(oh d^ar- 

^tbrdo tutti coloro, che profjfl'in d'eiTer 
Crirtiani; tuttavia e^Ji è bene aver qui 
ricordato , quanto ci dobbiamo attenere 
a quefta Dottrina , la quale Dio racco* 
nnandò a Giofuècon tanta prernnra , al*' 

'Ibra chegli prercrilfe; T^Qn fl^yhnr.iniH 
Voi nm e di cjnefia Lcige dàll4tua b'jCC(t\ nel 
chefin^oftrajche Dio vdóle,che la Divi* 
na Scrittiira fia la prinna regofa fonda- 
mentale a i Tuo Fedeli , per creder bene . 

4 

• D I S C O R S O II. .) 

•-rmr • , * . . . . - 

Cheli Crifì'uno debbe efjer holto selofodi 
" confervare r intuir itk delLt Sem- • 
f ^ tura. - ' 



• 4, 



NOì dobbiam qui paHar col difcorfo 
brevemente 111 qnefto punto. Per 
tanto chian:^anfi Libri della Scrittura i 
Libri del Vecchia, edeINnbvo Tefta- 
mento. Di vero, quando un Notarohìi 
fpedito 9 e rogato qualche iilrumento'^ 
periòna nón vi può mutare , decratre , o 
aggiugnerò'una parola v.fenza eiTer te- 
nuta in luogo d'un mal fallano ; Stante- 
che il Gran Vulpiano dichiara ; che // 
TelìitmentQ fu una gnifia , ult/ym 
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énfen^(tdi^(ofìfà^ di quello che !u peri' 
Ji'Yìd njuol , de ft f\x(Ci(t dopo dflia Jhx 
morte . Ora nofiro Signore ci preicrive 
per Io Tuo Teftamcnto , che fono le Di- 
vine vScritture , ciò, che noi clobbiamo^ 
credere, ciò , che dobbiaa'ìo Iperare i 
ciò, che dobbiamo amare 3 e che dol>'- 
biaoìfarc. Onde le noi cangiamo qual- 
che cola nelie Seri tture , effe non cimo- 
flreranno più la volontà di Dto, ma fi 
cangeranno in una umana elprcffione 
del voler nortro . ' f 
- Eccovi Signori miei, la Scrittura de* 
due Teftamentf del 5i.J;nore , da lui det- 
tata, e (pedira da pubblici fuoi Notarl , 
e Miniftri Tuoi ; Jbiila non lì può aherare> 
ne pur un Jota lènza empietà . V edetene 
una .^^ran pruova ; Dice S. Paolo \ Le prò- 
mcjTe Cono fldte fatte di ^brdm 0 ycdal Se^ 
mejHo\ Egli non dice 4 //fw///<o/ , come 
in plurale, ma in lìngolare,4//4/iirt /^Wf'/7V 
zd 5 'cioè in Grillo . Sicché la variazione 
d'una (pia voce dal numero finc^.olare al 
numero plurale guaftarebbe il sci'bmiRe' 
rio!b di queftaScrittura,e di quelto palio*. 
" Certamente Criflo medefimo nelle Tue 
Sante Parole pone in conto anche un pic- 
ciolo Jota , e i più minuti , e menomi ac- < 
centi i confiderate da ciò , quanto egli 
Ila mai gelofo della total loro integrità ; 
Gli Efrateni pronunziavano quefta pj-' 
Toì'd Schibbofeth j lènza toccarne tutie le 
lettere ; dicendo Silholeth, Once, perchè 
tal pronunzia nel proferir le Scritture' 
K . gli 
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gli rendeva alquanto differenti dagli al- 
tri 9 i Galaaditi gli /cannarono rilbluta«- 
mente intorno al Giordano, poiché la 
fola differenza della pronunzia in par- 
Jando, e la fola trafpofizionefu la lette- 
M^fcbin^ Scrivendo faceva un equivoco 
fd* importanza , perchè , mutandofi la 
{\\\2Lhzgidmin ìnfemcl \ in luogo di elpri- 
mere una fpi^a di biada 9 veniva a fignì- 
fìcare una carica , o un fardello; dalche 
volle il Signore forfè renderci bene au* 
vertici 5 checolui, il quale nel maneg, 
giar le Sagre Scritture , in qualunque 
picciola parte ne >altera il fenfo, cunfa- 
crilegovomoi e degno di morte; eflcn- 
doquefìounmefcolare I ed un confon- 
dere il fagro col profano • 

Gli Arriani corruppero quefta fenten- 
2a dcir Evangelio di S. Giovanni ; In 
tnncipio erat Verbum^ Verhum er^t 
é$pud Deumy Deus erat\ fenza farvi 



q^hdo in quefta maniera ; CT* Verbum 
irHtétpnd Dewn ; e poi feguivano , dicen- 
do ytrbum y^fcof erat in principio dpud 
X>eHm\ Eqùefto facevano i p^ timore 
deffer convinti dellerror loro cpnque^ 
- "^^floPairoj chedichiara laConfuftanzia- 
JitàdiCrifto col Padre Eterno. Sicché 
voi vedete beh chiaramente , badare 
ogni piQciollamutazione per alterare con 
gran pregiudizio la Divina y e Santa 
I Parola . 

Quando il vino è mefc^lato > fi cangia 

nota. 




he rimuovere un (blo punto ; di^ 
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Dotablbxiente in altro làpore; elabellez^ 
za di «cce.%ntt, « Mra pitiurii^t fi 

altera, c deteriora nel fuo accordo, idT^ 
eoo nuovi colori vien ruoccata^ Dun* 
queapìù geloia^i e più gran manìerafi 
dee cuiiodir^ , e conlervar premurofa^ 
mente puro f ed intacco il presioib De- 
pofito delle Sagre Scrittore i e de' Sagri 
Libri., 

DISCORSO UL . •' 

la qnditky e la quantità de Libri 

Divina ^ 

DOpo , cheabbiam parlato fuccmta» 
mente de Saoci Libri » nedobbiam 
parlar ora in più e/atta , e precifa forma • 
Primieramente ie Divine Serittureroii 
riiNirtfce nelibri del Teflameneo Vee« - 
chio , e del Nuovo ; e gli uni , e gli altri 
dìquedifono in due ckiffi Ibttodiftiatì } 
perché vi fono de'Lìbri 9 tantddel Vec* 
chio Teftamento, quanto del Nuovo^ 
de quali il credito » e ia f^ma é ^ata 
fempre nel Criftianefiipo si ftabile, e fi 
comune , che eoo fi é dubitato mai ^ cha 
t€i non fo&rocanoniei 9 e 61 vini ; e va 
nefonopofcia degli altri, 1 autori tàdeV 
quali è ftata dubbiofa per ifuaklie ttmm, 
po 9 ma poi è ftaca riconoiciuta egual* 
mente , conoe rautorità di quegli t di 
frifMclafle. 

« 



Divifiont dt^ ùhri del yccclio Tejl^* , 
. r mento . : ^ 

I Libri del Vecchio Teftamcnto cano- 
nici, e in primo grado^ fono adunque, 
j cinque Libri di Moisèi Giofuè; I Giu- 
dici ; Ruth ; i Quattro de'Re ; i due de 
Paralipomeni; i due d'Esdra; Giobbe; 
i cento cinquanta Salmi di (Davide ; i 

^Proverbi ; L'Ecclefiafte ; La Cantica ; i 
quattro Profèti Maggiori; e i dodici i 
^he Minori fono appellati . 

Quefti Divini Libri ibn quelli, che 
furonriconofciuti) e canonizati tra gli 
£brei nel gran Sinedrio^o nel Gran Con- 
cilio ) ove in qualità di Scriba trovoffi Es- 
dra ; ne giammai fu perfona nella Sina** 
goga y chedubitaffe della Divina auto- 
rità loro 9 la quale non FofTe per queila 
tal ritroiia di dubbio dalla Sinagoga per 
eretica riputata y fecondochè rirerifce 
nella iua Cronologia il Gran Genebrar- 
do. 

II fecondo Canone poi j o vogllam dir 
la Seconda ClalTe ) contien'in le i leguen* 
ti Sagrati Libri . - 

Efter i Baruch ; una patte di Daniele ; 
Tobia; Giuditta; la Sapienza ;l'£cclc- 
iiaftìco ; e i due Libri de'M accabei 1 pri« 
0}o , e fecondo • 

Tuttavia anche a riguardo di qiieft» 
Libri vi c fondamento 9 al riferire del 
medefimo Genebrardo 5 il quale in ciò 
adduce S« Epifanio, benché que/lo 
- dre 

I 
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dreefFettrvamVntcnonparlJ, che di Ivi- 
rnch) che nell'adunanza già tenuta i a 
Gerulalemme , pernnandcire i Settanta^ 
due Interpreti Jn Egitto al Re Tolomeo , 
vie dico gran fondamento, che quefti 
Libri, i quali ancor non erano conolciu- 
tì , quando Esdra ftabih il Primo Cmo-* 
ne delle Scritture , foflero in t-ile Adu- 
nanza almen canonizati tacliarncnte ^ 
llantechc furono con j^li altri mandati 
jnfiemead effer tradotti , eccettuandone- 
i Maccabei , che er^no iìati già ricev uti 
in altra Adunanza / ' ' '1 

Ma fiafi di ciò quel che fi voglia , vero 
Ct che% come quefto lecondo Cat;^!o?o 
non foffe fatto con tanta iblennità , pari 
aquella del Primo, qnefta canonizazio* 
ne non ha potuto ottenere prenbgli E- 
brel autorità , eguale a quella de Libri 
del Primo Grado • ^" -*^^ v s: r * ' - 

Diviftone de Libri del Usuavo TeJìumento\ 

MeJefimamente trai Libri del Nuo- 
vo Teftamcnto i altri fon della Prim.^ 
Claffe, efiendo quefti ftjti mai Tempre 
da tutti i Cattoh'ci riconolciuti per Ci- 
nonicj, e per Divini; e queftiibno; i 
quattroEvangelji fecondo SanMatceo; 
lecondo S.M?.rco fecondo San Luca ^ c 
lecondo San Giovanni; tutte T Epiftole 
diSanPaolo, fuorichè quella fcritta a.;:;li " 
Ebiei; una di San Pietro, un altra di 
oanGiovarni. . - 

/ - Sono 



Sono poi del Seeondo Grado; TEpi- 
flola di S. Paolo agli Ebrei; quella di S« 
Giacomo ; la feconda di S.Pietro; la (e« 
conda parimente ^ e la terza di S. Gio* 
vanni; quella di S. Giuda, rApocaliPfei 
alcuni luoghi del Vangelo di S. Marco; 
altri di quel di S. Luca; una parte dell* 
Evangeliodi S. Giovanni) e rCpiftaia 
prima fua . 

Ora quefti Libri non furono nel prin-, 
cipio della nafcenteChiefa d'uni verfalc^ 
e d'indubitabile autorità) mane! decer, 
fo di varj tempi fono Ì)ati tutti quanti ri* 
conofciuti fen^a eccezione , per Libri 
canonici y e come dettati dallo Spirito 
Santo. 

Primieramente ) oltre a i Libri def 
Nuovo Teftamento 9 che iempre per . 
canonici fono dalla Chiefa flati tenuti 5 ^ 
circa Tanno trecento ièlTanta quattro , 
nel Concilio di Laodicea 9 chefà poi ap- 
provato nel fedo Sinodo Generale , fu- 
ronriconofciutii Libri) d'Eder^ TEpi- 
iloladi San Giacomo, la fecondà) t la 
terza di San Giovanni , quella di S Giù* 
da ) quella agli Ebrei ) e la quattordice* 
fima di S. Paolo Anzi qualche tempo 
liopo nel Concilio Cartaginefe) ove ri- 
trovoffiS Agoftino, e che fii conferma- 
to dal Sinodo fefto Generale in Trullo ) 
furono anche ricevuti , ed afcritti al Ca- 
none Sagro i Libri di Tobia , di Giudit. 1 
ta) i due de Maccabei y la Sapienza, V 
: Ecdefiailico. e l'Apocalifle) quantun- 
que 
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querirpetto a quel di Giuditta fofle già 
fìato per canonico riconofciuto nel Gran 
Concilio Niccnoj lecondochc San Gi- 
rolamo ce l'attefta nel Prologo a quarto 
^ Libro . t . . i 

Vedete dunque ^ Signori niieì > cotiìc 
i ducCanoni de'Sagri Libri fi fono uniti 
di mano in mano, e fen'à fatto un Ca- 
none Iblo 5 e come dalla Chiela fono fta- 
ti dichiarati fuccefTivamente d' un'ilìeffa 
Divina autorità, non altrimenti i che 
la bell'Alba nel nalcer luo fchiarilce di 
pafib in paffo il noftro Emisfero, poiché 
quefta lifta de' Sagri Libri fìi inviata 
primieramente al Concilio Ca^ taginéiè , 
e poi tenuta da tutta la Cattolica Santa 
Chicia, dopo di efiere ftata confermata 
nel fedo Sinodo Generale ; e poi nel 
Gran Concilio di Firenze , per la riu- 
nione degli Armeni ; tanto che finalmen^' 
te dal Sagrofanto Concilio Tridentino 
fìi Inabilita, propofta , e prefcritta gCi» 
neralmente , e fenza eccezione , nella 
maniera , che già l'aveva riconolciuta S. 
Agoftino. . 

Non per tanto voi dovete , Signori 
nniei , opponervi alla verità di quefta 
Racconto , perchè nel Cattalogo già traf- 
meflbal Concilio Cartaginele non fofie 
erpre{famente nominato con gU altri Li- 
bri Sagri quel di Baruch , e che fia flato 
poi fo! amente nominato nelT elenco del 
Concilio Fiorentino , e in quello di Tren- 
to i Conciofiachc efiendo flato Baruch 

Se- 
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Segretario di Geremia ] gli Autori di 
quel tempo non avevan per anche rico- 
nofclute diftintamente le fue (crltture^ 
male prendevano, come un'appendice 
degli Scritti di Geremia , e con effe sii 
andavano confondendo ^ fecondo cìò^ 
che eruditamente ne dice il Cardinal 
Bellarmino nelle Sagre fuc Gontroverfic- 
Delreftoa me dovrebbe baftare d*a^ 
ver detto fin qui per far vedere 9 che tan- 
to i Libri del Primo Canone ) che del {e- 
condo, fono ormai tutti d'egual certezza; 
Canonici tutti allo fteffo modo , & egual- 
mente tutti jDivini; ma per render più 
manifeda quefta inalterabile verità 9 
dopo d effer da voftri contrattata furiofa- 
mente, e per formare, e far manifeflo 
il catalogo efatto de'Sagri Libri 9 fì del 
Vecchio Teftamento ; come del Nuo-~ 
vò, con una regola generale di tuttala 
Chiefa Cattolica unita infieme^ dico $ 
che il Generale Sagrofanto Sinodo Tri- 
dentino ci fìabilifcc , e fi preferivo per 
Libri Sagri, per Libri Canonici , e per 
Divini primieramente del Vecchio Te- 
ilamento; ilGenefi^TEfodo, il Leviti» 
co, i Numeri, il Deuteronomio, Gio^ 
fuè, i Giudici, Ruth, i quattro Libri 
de'Re; i due de*Paralipomeni ,il primo, 
& il fecondo d'Esdra ,che fi chiama Nee- 
mia , Tobia , Giuditta , Efter , Giobbe , 
i centocinquanta Salmi di Davide, le Pa- 
rabole, TEcclefiafte, la Cantica, la Sa*. 
pienza,rEccIc{ìailico,Ifaia , Geremia , 

eoa 
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con Baruch , Ezechiele , Daniele , ì Do- 
dici Profeti Minori, cioè Ofea, Joele, 
Amos, Abdia , Giona) Michea , Naum, 
Abacuch, Sofofìia, Aggeo , Zaccaria, 
Malachia , e di due Libri de Maccabei , 
Primo, e Secondo. 

Del Teftamento Nuovo poi fono 1 fe- 
guenti ; 1 Quattro Evangeli , fecondo S. 
Matteo, S. Marco, S. Luca, e vS. Giovan- 
ni; gli Atti degli Apoftoli (critti daS, 
Luca Evangeli fta -, quattordici Epìftole 
di S. Paolo Apertolo , cioè a Romani, due 
a Corinti , a i Calati , una agli Efefi , a i 
Filippélj,a i CoIoiTenfijfliue a i Teflaloni- 
ccnii.eduea Timoteo, una a Tito,unaa 
Filemone , ^ una agli Ebrei i Due Epì- 
ftole di San Pietro i tre di San Gio- 
vanni ; una di San Giacomo ; & una 

di San Giuda; eTApocaliire diSanGio* 
vanni. 

E quefto ; e quanto dobbiamo dire clf- 
ca. de Libri Sagri dell'uno, e dell altro 
Teltamento per conclufione del noftro 
difcor fo, i quali dopo una /unga difami- 
na, canonica , e rigorola in diverfi tem- 
pi j fono finalmente flati ricevuti per ca- 
nonici , e per divini in tutte , in ciafche- 
duna delie lor parti dalla Santa Chiefa 

^.Cattolica Univerfale. 

^ Ma qualcheduno ci opporrà forfè, fe 
queftì Libri nel principio della Chiefa 
non iurono d'una ficura , ed inconcuffa 
tede ; come ha potuto il tempo recar 

. loj;o queUa divina 3Utvrità?Cercamente' 



chela Chiefa non faprebbe rendere un 
JLibro canonico % e Divino, quando non 
lo fofle daper le fteflb? Qiiefto è ben ve- 
ro i nria la Chiela può xlichiarare un Li- 
brocanonico in un tempo, il quale in al* 
trotenìponon lìa ftato per tale ricono- 
Iciuto , e così metterlo in credito nel Cri- 
tìianefimo, non alterandone , ne mu- 
tsindonela foCtanzaj ma determinando- 
ne la credenza, con render certo , & in- 
dubitato ciò , che per lo inanzi noner^ 
ftato per tale riconofciuto. 

Si replicherà forfè a quefta affertiva 
dagli auverlarj , i quali diranno; come 
può far la Chiefa dichiarare, che un Li; 
òro fia canonico recentemente , non el* 
i'endo elfa Chiefa regolata da moderne > 
e da nuove rivelazioni, ma dalTAppo- 
j^olica , Vetuftiffima Tradizione ? M 
che fi rifponderà per la parte noftra ; che 
la Chiefa in fe , per divina prerogativa, 

's?cquiftatale , e donatale da Giesù Cri- 
ilo, fuo caroSpofoj rinfallibilità d'in- 
terpretazione . 

Or bene , replicheranno! noftri Con- 
tradittori ; ma le gli antichi non anno 
avuta quefta rivelazione del! autorità d' 
Libro, per dichiararlo Santo, e Di- 
vino , come Tavrà la Chiefa Moderna 

'tanti , erantifecoli dòpo? Eccovi come; 
la Chiela efamina prima accuratamente 
le teftimonianze delPAntichità rifpetro 
al Libro, che prende a dichiarar^)er le- 
gitiimo^ cpQr Divino j oflervandonela 

con*. 
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conformità con gli altri Sagrati Libri, 
giancevuti, eilcomungufto, cafTapo- 
raoiento, che in efTo Libro prende gè- 
neralmente il xMondo Criftiano; perchè, 
licconnefipuòconorcere, qual fia il cibo 
proprio, e nutritivo degli animah , dal 
vedere, che effi vi prendon gufto , efa- 
no alimento , così , vedendola Chiefa, 
che il Popolo Fedele riceve per Canonico 
un Libro, tacendone gran profitto, el- 
la può nconoicere, che quefta è una pa- 
itura propria , e l«lutare per i Criftiani , 
Fanmente quando fi vuol iapere , Ce un 
Vino fia delia ftefTa qualità, che un'altro 
vino, fi paragonano infiemc il colore, 1* 
odore , e 1 fapore dell'uno, dell altro. 
In cotalguifa, dopo aver la Chiefa efa- 
minato un libro affai bene , avendone 
fent.to il gufto, il colore, e l'odore del^ 
lo Itile, e della dotrina . & avendolo tro- 
vato del tutto eguale agli altri libri Cano- 
nici,con averne gravi teftimonìanze della 
venerabile antichità, ella può dichiara- 
re aflolutamente si fatto libro per compa- 
gno, e per germano agli altri Libri già 
ricevuti , e che fono a quefto medefimo 
libro uni fornii m tutto, eper tutto: ne 
tra tante ponderatiffime circoftanze è mai 
lecitoli dubitare, che Io Spirito Santo 
ron a(fifta ,n tal decifione alla fanta 
Chiefa; nel che dovrebbero confentire 
anche imedefim.voftri Miniftri , come 

Dio date 

iDCuAodia alla Santa Chiefa Jc Divine 
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Srritturqadattando efTì medefimi aque- 
ila prerogativa di Santa Chìefa V Elogio 

^ib. Paolo, 2U0V cììQhchi'dwaColùnnai 
e Pcrme^zji di "/erìtX . Lat^nde , co"ne 

j'otrebbe ia Chiela avere in ciiftodia i 

fpjvini Libri, quando ella non gli lapel; 
ie dilccrnere j e rauvirare , e feparargn 
dal mefcolannentod altre Scritture ? 

.> Cerio; che ècofa rilevantifima ,c ne- 
ceGaria a Santa Chiefa , che ella pofia 
tziudicare a tempo , e a luogo ; quale 
Scrittura fiacanonlca , e Santa, e qual 
y,Qù lo fia; perche fcella ricevclTe un Li- 
bro per'Divino3chc non la{offe,ci cóJur- 
rebbe alla Tuperrtizione facilnaente pef 
tiiIcsbagHo ; il che ftrebb:! parimente al- 
i'incontro, allor che nega (Te Tonore, e 

<J'ubbidienza alla vera Parola di Dio, ri- 
frettandola da fe per illegittiaia 3 ^ P^/ 

.r.cn buona. , 

. f iìippofto adunque, che il Signore di- 
fenda Ja Chielà Santarontro le Porcf 4 

.inferno, Iccondochè più volie fc 
chiara, e che Io Spirico Santo le auut^ 
}^erp^tuanncnte in guifà, che ella po"^ 

^ti ire^ c pjdciiito itilo Spinto Santo j ^ ^ 
bi fogna necetr^riamente , che noi credia- 
roo, 4:heJo Spix;ito Santo la fpiri pripc^' 

.l^alaientp in queft.occafipne dell* "^5^1;'*^^ 

^rlleyiinza , ncììa quelle difc.crner 

aebbe, 

-c leparai;c le canpniche fagre Scritture 
dalle fallaci , e dalle fappofte ; altrimen- 
. ti farebbe .un abbandonarla al niagg-P* 

.biib£no ,, dov^jl S'snor h h^cìm^ 
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quefto frangente; dal qnale dipende non 
lino Articolo, o (^ue della Fede> mail t ^ • 
fondamento principale della Cattolica/ 
Religione. - , . ^ 

Quando dunque la Chiefa abbia di- 
chiarato un Libro per Canonico 5 noi , 
non dobbiamo dubitar punto, che non 
fia tale ; & abbiamo in ciò lelempio degl* 
iftefli noftri Auveriarj , per feguitarlo; 
poiché le Bibbie di Calvino, di Geneva , 
e de' Luterani , racchiudono in le più e 
più libri per canonici che per tali no fono 
fìat' dagli antichi Padri riconofciuti , e 
fono flati in dubbio per lungo tempo, de* 
quali le fino adcfib fi è dubitato, qual ^ 
ragion vuole, che al giorno d'oggi fian 
ricevuti , fe non quella ragione , che ! 
adduce S. Agoftinq,; ìoper me noncrede^ ^ 
rei ali* UnjanieUo , non mei *comandaJe 
r dutoritk della Cattolica Chiefa Santa \ 
Overo coaae egli dice in un altro luogo • 
1^01 r t cediamo il y'eccbioy ei TSlovoTe/ìa* 
mento ^ ed il numero di quei Sagri Libri ^ 
che ci fon prefcnttì dalf autorità della Sanr 
taCbiefa . ... ^. V- 

D I S C O R 5 O IV. i 

• I 

prirna uioUyone delle Sante Scrittura 
fatta da i B^iformatori , col troncar 
molte parti de^ i Libri S agri • 

DA quefti Cataloghi de'Libri S<gri 
noi veggiamo.) Signori mìei, qua- 
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lì fieno I libri, che la Chiefa da dnccnt* 

' -flnnl inquàha per canonici riconolciu- 
ti. Or ditcnni di grazia , con qua] ibvra- 
na autorità an mai ardito i vottri Rifar- 
Vmatori di ftrappar dalla Santa Bibbia tà- 
-?Ìtenobiliparti tutte in un tratto/ Effi ne 
5an troncata una parte d'Efter; Baruch; 
^Tobia • Giuditta ; la Sapienza ; TEc- 
clefiaftico ; e i Maccabei ; chi ha per 
tanto lor rivelato, chequefti h'bri Don 
fjen legittimi j ne divini ? Perchè dif- 
membrare eglino quefto compito (agro 
corpo della Scrittura^ 
J AlGoltiamo di grazia con pazienza le 
^ Jor ragioni più rilevanti, fecondo ch'io 
Thò raccolte dall'antica prefazione, po- 
fla da effi al Catalogo de' Libri , pretefi 

T dalor dubbiofi , ftampaio a Caftelnuo- 
vo nella traduzione di Pietro Roberto, 
chiamato per altro nome T Olivetano , 
Parente di Calvino, e fuogratid amico; 
& ancora dalle oflervazioni , fatte fu la 
nuova edizione della lor Bibbia da i Pro- 
feflbri , e da' Paftori di Gcncva Tanno 
mille cinquecento ottaniatrc. ■ • 
Dicon dunque primieramente , che 
quefti Libri, i quali da efiì , come non 
Ci^nonici fon rigettati, non fono perT 
addietro mai ftati (critti ne in Ebraico i 
ne in Caldeo , ne in altra lingua ; fe non 
forfè eccettuatone il Libro della Sapien- 
za Onde dicono, che farebbe ora gran 
novità il volergli porre alla luce, e far- 
ne canonico > e divin'ufo . Secondo ; non 

ibno , 
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ione dagli Ebrei flati mai accettati , co- 
me legittimi., elanti Libri. Terzo; ne 
men dalla Chicla tutta lòno flati ricono- 
iciutJ. Quarto ;San Girolamo dice aper- 
tamente , che quefli Libri non Ìbno 
molto folidij per corroborare rantorità 
dell Ecclefiaflica Dottrina . Quinto; il 
diritto canonico n'ha afi'atto lo ftcfTo giu- 
dizio. Sefto la Glofla dice, che fi leggo* 
no SI , ma non per ciò generalmente ; vo- 
lendo dire, che generalmente non Ibn 
del tutto approvati . 'Settimo; che fono 
fiati corrotti , e falfificati , fecondochè 
riferilce Eufehio . Ottavo; che fono fta^ i 
ti principalmente alterati i Libri de* 
IVJacchabei . Nono.;*e Ipezialmentc il 
Secondo Libro, il quale S. Girolamoci 
afficura, di non aver trovato fcrittoin 
Ebreo • Decimo ; a tutto quefto fi ag- 
giunge, che in tali Libri fono molte co- 
le del tutto falle , fecondochè fi dice nel- j 
la nuova Prefazione, poc'anzi da me 
citata . Eccole ragioni d'Oliv^^tano, veg- 
giamo adeflb quanto ficn forti • ' 

In quanto al primo capo, voi vi rite- 
tenete , Signori dalf accettare i fopra- 
notati hbri , perche non fi trovano feriti 
ti, ne in Ebraico, ne in Caldeo. Rice- 
cevcte adunque almanco Tobia, men- 
tre Girolamoci attcfta d'averlo egli 
fìeflo dal Caldeo tradotto in lingua La- 
tina , come fi vede neirepiflola , che 
voi avetecitata contro di noi 5 o mutila- 
ta , o nop ben'intefi ^ o che ne avete di- 

G z llono I 
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fiorto 11 iÀntìmenco » il che ci fa vedeire t 
chevoinonfiete votnini di buona fede 
in quello oianeggio • E Giudi tta perché 
Don è da voi riconofciuca?£lla c pure an- 
ch'elTa ftata fcricta in Lingua Caldea « 
gì u (la ratceftato del mederinoo 5. G i ro« 
iiifno? Inoltre» iequefto Padre confeA 
fa di non aver trovato in £breo il fecon-* 
do Libro de Maccabei y perch è non ne 
ricevete a buon conto il Priono , che 
egli diced aver trovato (critto in Ebreo » 
e poi tratteremo del iecondo appre(I«3 ? . 
Io vi dirò la medcfima co^ dell Écclefia. 
ftico) trovato » e Ietto in Ebraico dal 
nnedefimo San Girolamoi come l'atte Illa 
nella fua Prefazione fopra il libro di 5a« 
lomone. Adunque le voi rigettate egual* 
mente quelli Libri, che fì fono trovati 
Icritti in Ebcaicot o in Caldeo in iieme 
con gli al tri, che non Ci fon trovati in 
quefti linguaggi, bifogoa, che voi, per 
rigettargli con più apparente ^ e ferino 

motivo» ritroviate un'altro precetto» ^ 
non quello , che n'allegate <- Ma none 
certoqueAo il motivo di rigettargli »per* 
che voi non potrete mai con quella ra- 
gione rigettare ne Tobia , ne Giuditta* 
ne il Primo Libro de Maccabei ,nerEc- 
defìaftico parimente ; effendo quelli 
Libri flati trovati fcritti in Caldeo > Se 
in Ebraico . . 

Mà parliamo adefTo degli altri Sagri 
Libri » che Tono ftati fcritti in altre lin- 
gue^ che io ^uglk due > nelle quali voi 

pre* 
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prefumete> che debbano fcriverfi iJJ- 
brifagrii affinchè per canonici fian rU 
ceviiti . Ditemi di grazia , Signori oiiei 9 
chi v'ha mai detto, che la regola , per 
conolcere, le le Sante Scritture fien ca- 
noniche 3 o non Io fieno y confi fta nel 
vedere j fe fieno fcritte in Caldaico 5 o 
in Ebreo 3 più torto ohe nella lingua 
Greca > o nella Latina r' Dunque voi 
dite, che non blfogna ammetter cofa in 
materia dì Religione, fe ciò non fia fcrit- 
toinqueftedue Lingue, e nella voflra 
Prefazione apportate poi per voftrodif-' 
gravioil celebre aflìoma de' Giurifcon-^. 
lulti; T>loì ci 'vergogniamo di pdrUr fenzjù' 
laLe^ge . Può elVer dunque , chela dif- 
puta 5 che noi adelTo trattiamo fu la va- 
lidità , ofu l'invalidità delle ScritturCf 
non vi fembri una delle materie più ri- 
levanti della Crifliana Religione , altri-» 
menti; o dichiaratevi per vinti, o ad- 
ducete qualche teflo della Scrittura , pe r 
Ibftcnere la negativa , che voi aderitevi 
mentre vi dichiarate di non parlare fen- ^' 
za la legge - 

Certo, che Io Spirito Santo fi fplega 
tanto bene in^Greco, quanto in Caldeo. 
Oh , dite voi , gran difficoltà farebbe a' 
reintegrare quefli Libri, & a ridurli 
nelloriginarialor purità, non vi eflen-' 
do gli efemplari nelle loro lingue pro- 
prie , e native . Qiiefto è dunque ciò 
chevinoja? Ditenr,i in grazia i chiv*hà 
mai detto j che gli efemplari di quelli ^ 

G j Li 
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Libri (Ì49^ pe^rdoti ^ alterati ^ e guarii y 
taoto che abbiano or di biibgno di edere 
alloro or ig libale riflituiti? Voi pr^iuj?- 
poheteafibiutacnciltet che quegli Aaftì* 
chi Padrii^ chegliaa tradotti dairQxij;;!^ 
fij^jy^'iQmxiediatacDence , gli abbiana mal 
tradotti » e ipaj menali % pode ne vorre ^ 
i^e'avere ì primi Efemprarl, per coìla^ 
2Ìonaj:li ^ e per corìfrontargli Ippra di 
€& i e perciò andate iclaniando) che 
ibno apocrifì > ed^lterati.» (l^intecbè qqh 
ne potete elTer voi medeiioii i tradutco** 
ri > ne potete a vodro arbitrio dar gii^ 
dizio deiranticbiflÌEDa traduzione. In 
(^flo rnodo non Ikria aeliai Chieia ^cr it«/ 
tttra alcuna certa j e Cucura^ le noa £oSté 
pjiaiada voi,^(lata criticata. 

Orvoi, che vi vergc^nate di parlar 
ienza Legge in maao 9 moilratemi di 
grazia 9 in qual parce della Scritturai 
ruroviqueiìa regola iìravagante di ca- 
Donizare i Libri divini lòtto ta cenfura^ 
ed ali arbitrio di perlone private , epor* 
licolari Siete voi forfè ficuri dovere 
gii originali Ebrei de Libri del primo Ca* 
none $ cosi puri e cosi illibati j cotne 
erano al tempo degli ApoAoU j ede' ^et» 
tanta ? 

Ah guardatevi t iSignori miei ^ di non 

re (lare aflatto ingannatilo verità voi no 
vi actcnere fretti icmpra nelle volare 
controverfie al Sagro Tello della Scrit- 
tura 9 come tanto vi n:ulknutei ne il 
po tre He far certamente in queHa qui- 

ilioue > 
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f/ione, per la quale, fe non moftrate 
qui da' Libri Sagrila regola y chcHippo^ 
netc y riconofcete ora ^ che la prima 
delle voftre ragioni addotte, refta dei 
tutto fenza ragione • . . : 
. Per Ja feconda difficoltà y voi dite, 
che quelle Serituire, le quali voi chia- 
nmate apocrife , non fono ftate ricevute 
dagli Ebreij ne'tempi loro; nel che voi 
non dite niente di nuovo, ne d'impor- 
tanza contro di noi, efiendo que fto il 
lèntimento, delqualfi protefta S. Ago- 
fìino; quejli Libri de* MAccd^ei^ nm fono 
ddl^a Sinagoga \per canonici ricònofciuti ^. 
ma fono ricevuti per canonici dalla Chie^r^ 
Ja'y grazia a Diodunque, che noi non 
liamo Giudei , ma fiamo Criftiani , Q', 
tenuti alTubbidienza di Santa Chicfa;' 
che per cìòmofìrarmi dovete ^ per far-^ 
mi vinto » in qualche pafTo della Scrlttu-^ 
ra , che laChiefaCriftiana abbia minq- 
re autorità nel canonizare i libri Divini , . 
di quello I che già aveffe la Sinagoga ; il 
che non mi potrete giammai provare ne' 
contefti della Scrittura % ne con fonda- 
te , e vere ragioni. > 

Nella terza obbiezione da voi fi dice y 
che la Chiefa tutta non ha ricevuti fi 
fatti Libri; al che vi rifpondo, di quai 
Chiefa intendete voi di parlare ? poiché 
la Chiefa Cattolica , la quale è al certo 
la vera Chiefa > ella gli riceve, e gli hà 
ricevuti , come ci atteftaSant'Agoftino^, 
adducendoae in prova il quarto Conci- 
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Ilo Cartaglneié , il Scfto Generale , e il 
Trullano » -a i quali aggiiuiger poilìamo 
quel di Fiérenze, c cento altri anticHi 
padri eoa San Girolamo} il quale fi di* 
chiara nominatamente per il Libro di 
Giudit ta come nel primo Concilio N ir 
ceno fii ricevuto . Forfè farà , che in 
queda obt^iezione ci- vogi iate ricordare » ' 
còme amicamente qualchcduno in par- 
ticola re abbia «dubitato dèlia divina'au^ 
toritàdisì ratti libri .Or queftoèappun- 

- to quello } che noi médefitni* n' abbiam 
detto nella divifionc fatta di fopra. Ma 

- il dubbio di quefte perfone particolari 
può egli impedire , ò invalidare la deci» • 
iìoné , che ne fatta la Chiefa ìmiVcf j 
falmente , ed i fuoi Paftori ? Se così fofle, 
bifognerebbe concludere , e ilabilire, 
che quando in un tempo fi è dubitato di 
qualche verità , che non Ha ftata decHa, 

e dichiarata immediatamente, fe ne deb- 
ba poi fempre dubitare % e ftaròe fdfpefò 
. per la 11 venire» '• 

L*ApocaI:ifle, ed il Libro d*Efter non 
Ibno Aati Libri incerti nella Chielaper 
lungo temgo? Voi non lo potrete al cer. 
to negare, avendone io troppi teftimo- 
n;; perii Libro d'£fter5ant'A~tanafio, e 
lo TSazianzeno i e per FApocalif/e il Coq- 
ciiio Laodiceno,* or pome voi ricevete 
qiiefti due Libri, così ricevetene tutti 
gli altri, o pur rigettateli tutti- in(ì«me, 
cfleodo tutti d' eguai condizione , <2?c au- ' 
torità.. - • • 
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^* Ma in nome di Dio, Signori miei ^ 
qiial nuovo umor vi prende di citare a 
favor voftroin qneftà facenda la ftima i 
e il credito della Chiefa , dcHaciii auto, 
ritàvoi vi.confeflate dubbiofi^ ^ incerti 
cento volte più , che non è dellautorità 
de'Libri accennati; e perciò voi dite, 
efler la ChieU un vero Fantasma j cioè 
apocrifa , fe per apocrifa intendete eflcr 
ella ofcura , e paTcofla . Voi non apprez • 
zate certamente la Chieia in quefla qui- 
Elione, fe non per renderla più (prezza* 
bile 5 e per farla apparire fenza fermez- 
za 5 ficcome quella 3 che ora afleri(ca> 
& ora neglìi la ficurezza de Libri luoi . 

Per difmganno ci che voi dovete ben*e 
au vertire , che paiTa mohiffima differen- 
za tra'] dubitare 5 le una cola fiada rice- 
verfi 5 SI o nò 3 e tra^ rigettarla aflbiuta* 
niente; il dubbio non impedifce la rilb- 
luzione 3 che può legoirne in una , o 
neiraltra parte y ma ne c un fclo 5 e puro 
principio; che airinecntro il rigettarla 
- già preluppone la rifoluzìone j chefcn'è 
prefa j L'effer dubbiofì non emettere una^ 
cola in dubbio dopo che ic n è prefa ri- 
foluzione, ma è un elfer libero a rilbl- 
verfi lijperatoil dubbio 5 o nel!' una , o 
nell'altra parte che perciò non è diffet. 
to d inflabilitàlacquietarfi dopolatitu- 
bazione^ ma è benfi difetto d*inftabilitJl 
il tornare a dubitare , dopoché una co» 
fa è delib^irata Avendo dunque la Chie- 
ia Ifìlciati ia dubbio per lungo tempo i 
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fudetti Ilbriifinalmente gli ha poi r Irono 
Iciikticon auteacica nloiuzian« , or voi 
vorredei che «^Haliponeffe di nuovo in 
«àubbiOf equeftoamn ibiam^mc di por 
tervi bulàre della Tua inilabllità , e del- 
la Tua divina iaviezKa , tencando voi io 
talguiikdi veftir iaChieia della inila- 
bile condizione I c natura deirErefia ^ 
chei&dipiecipicarnper la propria ìaco* 
;ftaQZ9 feoipre un di dopoT altro di m»- 

in peggb; come in altro luogo dhiio- 
/Irarenw • 

Ip riguardo alla quarta obbiet ione poi» 
nella quale allegate San {Girolamo in fa<^ 
vor voiìfo i dia non fì adatta al noftro 
argomento, flantechè al tempo di *que* 
ilp^iSa^to la Chiela non aveva peranche 
prefa la vilòluzione ^ che prefe doppo 
in riguardo della canoaizazione dìque- 
iH Libri ^ eccettuandone quel di^Ciiu* 
ditta • 

Peri] voftro quinto motivo fi rifpon* 
de , che il Canpne San -ì^ l{omaM di 
Gelafio Papa 5 ellendo fiato da voi ad- 
dotto feiUa legger lo incieramenie 9 non 
rileva punto a nofira materia , anzi à 
contrario a VOI medefimi chiara mente 1 
poiché, centiirandoh in line di efioilì. 
briapcKriii) non iì rigetta ineilii^lcuni 
di quei librijchcnoi teniamo, ma d Ice di 

più lègnatameme « che i^iibro di Tobia 1 
cquei^li de*Maccabei erano ricevuti uni. 
verihiniente nel Criftianeiuno « La Gbi* 
che voi portate io fella obbiezio- 
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TìCy non merita per certo di efTer da vof ^ 
gloffatasi ftranaments , perche ella dice: - • 
condubbietà Quefìi Libri fonohttt y mip 
non f{jrjt mmjerjalmencc \ quel forfè la 
difeHde dalla btìgia , voi però per iricoL^ " 
parla in quefto, o aye.te quei/òr/^ coltO' 
dì oìe/zo , o ve ne fiete dimenticati ; che 
le polla Gloffa ripone quei libri > de*q uà- 
li fi parla , tra i libri apocrifi con quegli 
de Giudici 5 la faa lcatenzLanonèauten- 
tic^ in guifa tale y che pafiar poiTa per 
decifiva in tanta quiftione 5 non effendQ- v 
alla fine , che una ièmplice 5 e mera* 
Glolfa . - «vo . . 

Nella fettimaobbie^'Ione; quelle fijp- 
porte faliìficazioni , che voi allegate y 
non lon fiitlìcfenti in inaniera alcuna ^ 
per abolire l'autorità di quefti Divini - 
Libri, eflendoeffi già fiati giuflificati, 
ed appurati da ogni iorte d'alterazione,^ 
Troppo è vero, che i Libri della Scrit. 
tura eran già ftati.alterati, e corrotti da- 
gli antichi Nemici di Santa Chiefa nelle 
tante loro particolari verfioni, n^albno 
poi, la m«rcè di Dio, ritornati , ere* 
flati puliti, e netti nelle mani di Santa 
Chicik , ficcome in un fagro depofito 
pergli efemplari , che fé n^erano confer- 
vati , cosi ficuri , ì quali non avea potu^ 
ti corrompere il mal Nemico, onde iò- 
pra elfi fi lon potuti ricorreggare quegli , _ 
che eran corrotti . . :r^^^h f-- . . 

Voi volete in ottavo luogo, che ci 
fieno ftati tolti di floano i fagri Libri dV. 

G 6 Ma«- ' 



Digitized by GoogI 



A'acobel, afl:at!Canc!oV! a perfuaderc?', 
''cJn; {ìeno rtati corrotti da capo a pie.-ii; 
ma perchè voi non allegate in prova di 
CIO, cheunavoftra lemplice afferma ti- 
va, fenza altro rifcontro particolare, io 
vi loddisfarò, fenza voftraoffefa, con 
iinaaflbiuta mia negativa. Per rifpon- 
dere al nono punto; voi affertnate, che 
Girolamo non hà mai trovato fcritto 
inbbreoil fecondo Libro de' Maccabei i 
ma che confeguente da ciò traete ? Que. 
.itolecondo Libro non é, che come un 
epjftola degli Isdraeliti a i loro Fratel/Ì 
in cattività, per confolarli fuori della 
Ciiudea ; ora fe quefta epiftola fofle fiata 
Icitta in idioma più co;»nito, e piiicomr 
ne a coloro , che, eflendo ftati tanti è 
tanti anni fuori della Giudea , fcordatifi 
jl parlxr nativo, aveano apprefo un'altro 
linguaggio , ne feguircbbe forfè , .'che 
-percanonica Scrittura non fofTerodari- 
ceverfii Santi Libri de Maccabei? Gli 
iigiziani avcano l'ufo della Lingua Gre* 
ca, affai più frequente , che del! Ebr^fa, 
come Ci faconofcere Tolomeo nella i^er- 
u"^i''? ^^^^5inta . Eccovi dunque pjsr- 
chc il Secondo Libro de Maccab;?! , il 
quale era una pura epiOoIa conlotìtoria 
agl'Ebrei prigionieri in Egitto, fu più 
tofto, che in Ebreo, dettato i;j Greco. 

finalmente al decimo di>Wo; Toci^ 
agi» autori dell'oppofta prefazione amo.' 
Itrarci le tante alterazioni , e falfità . che 
«flij lenza additarcele j Van-dicendori. 
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trovarn in que' Santi Libri; li che pef 
verità non potrarfno mai adempire , fé 
non computano in Juogo d'errori , e di 
fallita J^intercefiTioncde'Santi a noflro fa- 
vore; le pubbliche, deprivare preghie- 
re peri Detlunti; la venerazione delle 
Sagrate Reliquie 3 la libertà dell' umano 
arbitrio , ed altri lagri noftri dogmi fi- 
mili a quefti , che fi trovano efprelTa- 
fruente ne'libri de^ Maccabei , neir Ec- . 
clefiafticoj edin altre fante Scritture > 
le quali da effi 5 per cautelarfi ne'proprj ' 
errori, llccomc apocrife fon rigettate. 

Guardatevi , Signori miei ^ di nom 
errar^nel proprio giudizio; percifè coxe 
mai potete voi chiamar falfità quelle 
fante Dotxriwe, che tu tta quanta la Ve^. 
nerabilc Antichità ha tenute in ogni 
tempo per )^rticoIo della Cattoh'ca , c 
vera Fede? E perchè non cenluriìrvoi 
più torto i n(ivelli voftri capricci , i qua- 
li vi pcrfu^donoa non ricevere la Dot-» 
trin;r-de" Santi » e vi precipitano a cea^ 
jurare que'fagri Dogmi , i qu^li lono fta* \ 
ti nella Chiela per tanti, e tanti lecoli ^ 
ftabiliii, e riconofciuti ; folamente per- 
chè quertl non fi confnnno con i voPfi 
oflinati impegni, e co' vollri umori 

Ecco rilpolio eflicac^mente .-^lie ragio* 
ni da voi addotte , oltre le quati nonne 
potrete al certo recar delTahre. TSuff 
nalmcnte vi protettiamo, che fe voi pre^ 
liimcte con tanta facilità di porre in dub^ 
bio; e di ricettare c^/Si inditiVrcnumen^ 

te 
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te 1 autorità di qiielle Scritture, delle 
quali in qualche tempo ficdubitato^ ma 
che poi dalla Chiela lono ftate ricono- 
fciutc 3 e determinate, bifognerà dubi- 
tare, erifecarc: ancor dalla Bibbia una 
gran parte, fi del Vecchio Teftamenco ^ 
c fi pur del Nuovo; onde i» tal guifa 
non iarebbe poca vittoria del nn»al Nimi- 
co T aver detratte dalla Santa Scritturva 
tante lue eflìcaci , e integrali parti ^ 

t DI SCORSO V. 

• Vii;? !Ì>;-j;:^-'.; 

SopKit lo fìcffo argomento della, 'viold^one 
delle Jante Scritture fatta da^U 

Eretici . 

Inalmente dopo le cofe dette di^ fa- 
pra come potrà un anima giuftaf. 
e ben timorata ritenere il cerio alle fiam 
me d un lauto zelo , e non accenderfi net 
fuoco d^una lant'ira, confiderando ,che 
coloro, i quali altro non fanno, chcan» 
dar gridando a tutt* occorrenze -, Scrit- 
tura Sagra,. Scrittura Sagra , abbian poi 
con tanta temerità difprezzato, auvili* 
to], e profanato quefto Divino 
mento del Padre Eterno, & abbiano at« 
terato, e talfificatoquefto benigno con- 
tratto della mifericordiofa^alieanza tra 
Dio e rUomo* 

O Calvino . o Lutero ì Come avete 
Voi ardito d* alterare , di troncare y 
• c di calfarc tante integrali parti del- 
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la Scrittura ? Voi ne tolgiete Ba- 
ruch / Tobia , Giuditta , Ja Sapien- ' 
za, 1 EcclcHaftico, e^i M^iccabei i Per- v, 
ché dil'membrare in fi Iconcia guifa la 
Santa Bibbia? Chiv'hà.mai detto > che 
quefti no'n lono Libri divini ? O, midi-' 
direte, nellantica Chieù n'an dubita- 
to; finna l'antica Chiefa non ha già du- 
bitato d' ERer; deir Epillola agli Ebrei; 
di quella di S. Giacomo ; di quella di 
Gelida ; della fecjonda di San Pietro \ del- 
J 'ultime due di S. (ilo vanni \ e fopra tut- 
to de T A pocahfie ? Perchè dunque non 
ci togliete ancor quefti Libri, hccoiiie 
gli altri ci avete tolti ? Ah confidate pi ù 
torto liberamente , che voi non ci avete 
levatigli airri , che per diipett-o di con- , 
traddire alla Santa Chicia. E certamen- 
te troppo vi confonde, e troppo vi gra- 
va il veder chiaramente ne' Maccabei 
inttrceflione de* Santi , e le preghiera #f 
peri Defunti i e 1' Ecclefiaftico troppo 
vi punge in ciò, che 'dice della libertà 
dell'umano arbitrio e della venerazione 
delle laute Rejiquie ; Onde più torto , 
che piegare il vortro intelletto % ed umi- 
liarlo a divini lentimenti delle Scritture^ 
voi vi sforzate di travolger quelle , e di « 
adi^ttarle agli errori vortri y corrompeo- 
dole , e levandole via di mezzo , per 
temperare il voflro internorim.ordimen- ' 
to , e per adular la vortra partìone . Voi 
avete rileccata la Divina Parola , per 
nonrilecare il ferpeggiamcnto degli er- 

lanti 
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ranti vonri capricci . Come vi purghe- 
rete<Ìavanti a Dio^d'un facrilegio cosi 
sfacciato ì Deh aprire agli occhi alla Fe^ 
de f e chiaramente conoicerete tatto 
ciò 9 di che viprivaadeffola voftraper-i 
tkiace incredulità) 

# Voi riprovate tali Scritture, perchè 
non volete credere. ciò|Cke v'infegnano e 
vi fan chiaro. Condannate più toilo Pa 
voftra teniìericà 9 eiricevete di buona fé** 
de 9 e femplicemente quelli divini docu- 
menti del creder no^o. 

Io vi voglio ora render del tutto dolci 
quei Libri 9 che vi lembranoi piìiaiprif 
lei più diflicili ad accettarli; Clemente 
Ale0aiKÌrino;S. Cipriano 9 S- Àmbrogip^ 
Sant'Agoftino , e tutto il reflante de Pa- 
dri antichi tei^nero per canooico TEccie^ 
fiaflico ; il medefimo San Cipriano $ 
Ambi^ogio) e SaB Baiiìlio onorarono TÒp 
bla, e il riconobbero per ilcrittura di* 
vÌDa> efaf)ta; lo fieik> 5. Cipriano 9 S. 
Gregorio Nazianzcno, e Sant' Ambro- 
gio an ricenoiciuti per canof^ici i libri 
de'Maccabei; avendo detto Sant' Ago- 
ftino » che iolamente preflb gli Ebrei 
jaon erano nel Canone rcgiflrati . Or di- 
tcmrdi grazia , ^é«e voi Ebrei ^ o (lete 
Criftianio Sevi volete dichiarar d'eHèr. 
CriiliaAi % dovete mofirMrvi contenti^ 
e paghi 5 chetali Libri (len già flati ri^ 
«evuti da Sanca Chiefa , peir accettaf"^ 
4|li. Forfè che il lume dello Spirito San- 
to dppo la iàlita al Ci^io ddfigAore fi è 
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partito dalla Chiefa , o vero fi è ertinto? 
Forfè gli Apposoli Santi non an ricevuto 
tanto dal Signore d'autorità , quanto già 
ne aveva la Sinagoga f Perchè Ja Chiefa 
non abbia ricevuta T autorità di quefti 
Divini Libri dalla bocca degli Scribi ^ e 
de^Farilèi, non bafteràegli 3 che l'abbia 
ricevuta dalla bocca de'Santi Appoftolif 
c de'Difcepolidel Signore r' .Non bifogna 
per certo erroneamente perfuadcrfi 5 che 
l'antica Chiefa 5 e i primi Padri aveflero 
mai ardito di porre da per le fteffi nel Ca- 
talogo delle laute Scritture fi fatti Libri 9 
fe non n'avelTcro avuto un'evidentiffimo 
fondamento nell'AppofloIica tradizione 
fin da'tempi degli Appoftoli , e de'Difce- 
pplidiGiesìi CriHo, i quali àveranno 
per certo fìjputo 5 in che credito fofler te- 
nuti nel tempo loro; fé noi non vogliamOf 
Signori mìei 5 per ifcularc gli errori vo^* 
flri 5 accufare di falfità, di profanazionCj 
e di fagrilegio quei fantiifimi gravi Dot- 
tori 5 con tutta quanta la Chiefa antica*^ 
Io qui dico, la Chiefa antica poiché W 
Concilio Quarto Cart2ginefe; il Pontefi- 
ce Gela fio/;; Ediclo , de Libri 5 Canoni ci s % 
da hii ftabiiito coi parere di fettanta Ve(- 
covi; Innocenzo Primo nella lettera ^rt^ 
J^xHpn/H^tSnnto Agottinojfono flati tut. 
tiprima di S. Gregorio, avanti del quale 
Calvino còfefia, che la Chicle» seracofert- 
vataneirOriginariafua purità. e pure tììri 
riqueftiSaniici fanpfede,che tutti i Li- 
bri, che noi abbiamo riconolciutti rrimj,^ 
» . . ^ che 



che Lutero cl«He principio alla Tua Ri- 
focilla ; crono o«' ceoapi loro pes cmio- 
pici riconofciuci • ' 

Ma io ora ritorno à voi » caxì mtwSi- 
gnotì dì Toflone , che per Io innanzi 
»v^\c preftato ot«fi€hìe a i va&ri ^àar- 
matori) eviprie^o, che ingenuamente 
micoaiaSs^t&i qu«k afiMrcfiM» 
fer tnai $ che Calvino fapelTe a3eglio,qi}at^ 
fondamento aveiTero mai'quct J^uiri f- 
che dubitarono anticamente di quefti 
Libri 9 o quagli , che non ne dubicaion» 
in alcun modo ; che non loieppero tanti 
'V«£:oyi » e tanti Coocili di q^ieH'età ». 
quando né fìi prefa deliberazione j e iun 
a-Qpoda quei Padri» e da quei Coneii) 
ponderate le circoflanze ) e neHagro Ca^ 
iMtne regiibati ? Avete voi mìillaiiMoik: 
trarìo a q ue Ao argomento ^ 

O Dio 1 ie par coprirà , e ioùeiffet le 
loroopinioni , poObnogli voaùniièrvir. 
il delle Scrittore $ come del panno tiran*"- 
dple t e tagliuzandole ciaicheduno al^ 
Vt&^io Ino doifo ) diteeii in grssia » a 
che termine fàramo ormai ridotti } 

Non ccmolcete vai Io i^ratagemma àet 
mal Nemico? Egli leva prdibdi voi tu i* 
ta l'atitorità delia Tradixione alla Chie^ 
fa , a i Concili j ed a i Santi Padri » fic* 
chè altro non vi refta , effe la Scrittura . 
Ah che TAuverlàrio di tutti i bcntè maU 
ièmpre ibverrhiamente aftuto contro 
deirvomo in maligna parte . jSe egli av9& 

cci<)tate di toglier di mezzo ancori 
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Oivioa Svjittt?? tutta m un coipo ^ (\ 
farebbe unìvevi^là^iice da tutti gridato, 
all'armi coperò 4i Ji^i« Per tanto egUo^, 
levò gran parto nel pFln<ipio 4^\U pre« 

teÌ4.voft(a R i^tM<l»^4^ fu (le-* 

gucnteaiente altra parte cosi notabile i 
c così grande, chft,,|gg»i^iK^^ 
ta guila, alla fine mettcrauvi aàjtiudiy 

dei twk»wiflASI^P4^^ 
Scrittura. ^ • ^ v 

Calvino ne. lev4^lW«n terne n tif, fhf^i^ 
libri tutti in u n colpo cioè 9 Baruch ^ 
Tobia f Giiiditt^ 9 U Sapienza) T Ec- 
clcfiaftc, e i Maccabei; Lutero JevaJ\ 
Epifioladi S. Giacomo , q ueila di S« Giu'» 
da, la (econda diS Pietro, e la terza di. 
S. Giovanni , e I Epirtoia a^ii J^bfei 
Egli fi burla celi Ecciefiaftico , e tlea 

Giobbe p6ri^&a.»iav ola d'iovenEii&éOPAv 

•Or accordate fe viclaiJ cuore, Signo* 
ri miei , ^ucAo ipiriiQ di «Ricordili > €^ 
di divifionc, che rimuove dalla niente 
di Lutero quello, che poi;^ oell'uvioMif 
di Calvino. Voi direte forfè , che que- 
ila Ha una picciola diii^of^ia^i^a queili 
due voOri Évangclifli novelli. Direte- 
che non leoet^graod^ Aicn«del« 

loSpirilo di Lutero; &: i yeguaci di lui, 
diranno 9 cbe oo^iiio^aeo ^hnQiWì^^ 
lio. Ma-vcdete in .i:razia 1 pro^ìreffi di, 
quefta voftf a beli* Ridorma i Vedete,; 
come fi avanza bene ogni giorno ne ììj< i 
dilègni? Gal vino aveva levati dalla Bib?5i 
bia già fe Ite Libri ^ poi ne tp^lie Lltcr^ 
- - etr<.a- 
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e tronca dal Profeta Daniele il Cantico 
de'crè Fanciulli» T Iftoria di Sufanna ; e 
quella del Dragone dallo ftefFo Profeta 
vcci^. Neir Evangelio di S. Giovanni 
fi mette parimente daVoftri in dubbio 1' 
Ifloriadeir Adultera » affoluta da Giesà 
Crifto . Ah che Santo Agoftino avea 
bene altre volte detto « che 1 Nemici del- 
la Fede l'avevano Tpogliata de* fanti Li* 
bri « ma non.però di tuttijComeS. Girolap 
mo ripiglia apprelfo . ' ^ 

Di più non anno eglino ardito di leva* 
re dall'Evangelio di S.Luca queftemi- 
fieriofe parole 9 eoo le quali fi dice nella 
confagrazione ) qiu pro-vohis ejfttndeeur^ 
perchè il Tello Greco moftra chiara^ 
mente > che ciò , che enei fagro Calice , 
dopo tali parole i no«i è più viiio «. ma il 
vero Sangue di Giesù Crifto j non e (Ten- 
do H'vinO) che è ftato fparib , ma il fan- 
guci a profitto noftro; e dall' Epi {loia 
di 5. Giovanni anno pur levata quella 
fencenza quifolvit Jefum^ex Deo non eft . 
- Or che ne dite j Signori miei/ Perchè 
io in quanto a me dico , che , fé la voftra 
nuova pretefa Chiefa proTeguice nell'in* 
^^rapreiàfua libertà di cofcienza» non t*i 
cendofi rimorfo di togliere » e d'aggiuo* 
gere alla Divina Scrittura ciò > che le 
piace» viveranno a mancar tutti i Tagri 
Libri d'un giorno airaltrojtSito che bifo» 
^erà at^eaerii in tutto t e per tutto alle 
fole Iftituzioni di Calvino, le quali tra 

voi ahri debbono e^ejre in ta&ta Aima > 
. che 



i6i ' 

1 che riputate, poterfi con effe cri ticar tut- 
1 ta la Sagra Bibbia. Anzi, non effendo 
I con tenta quefta voftra bella , ed inquie-] 
! M Chiefa di levar dalla Sagra Bibbia Tin-! 
! tieri Libri Capitoli} e i Sentimenti pià 
i premurofi , ciò , che non ha poffuto leva-' 
i re affatto, Thà corrotto con le varie tra-' 
i duzioni, ed alterato in mala maniera; 
i per prova di che , quantunque le ne pof- 

Jano addurre infiniti efempj , bafterà ad* 
) durnequi uno, o due ioli > non avendo 
jione tempo, ne comodità di additarne 
jÉn maggior numero, e in maggior co^ 

pia . J 
Oimè, povera gente; voi fiete ingaii'* 
nata vifìbfimente, quando i voflri ML 
niftri vi fan cantare l'Ottavo Salmoi tra«< 
dotto in lingua Francefe , fu quefta fra- 
fe . Tu fds /kit tei , que plus ;7 fU luy re- 
fie ^foYsejÌYtDteu\0*c. 
I Tu tal ta,i fatto . 

ChefoloLuirefìOf, ' 
Forjei'^ efferc Dio C^Cr . 
Oh' quanto parvi d effer glonofi , di 
poter cantare , c fai megg iare quefte bel- 
le pocfie Francefi nello ftile , e n^l fenti-* 
nento del voftro Poeta Monsù Marot ? 
\ mè però lembra , che a voi farebbe aC^ 
ai meglio di recitare i Salmi in latino 9 
•he di beftemmiarcosì in lingua France- 
"e^PoichCjquando voi cantate quefto ver» 
etto , di chi penfate voi di parlare ? Voi 
tarlate séza alcun dubbio di Giesù Crifto; 

b voi no volete,per ifcufarCjC per falvatc 
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te temeritiidelvcffttoMarot^ ecielhivew 

ftra ingannata Chiefa ,-kanceJar dalU 
Bibbia J'Epi fio la 8gli-£lM^i-, lìeìkquaje 
S; Pigolo cica quelli verietti del iSalnu) 
C tf a V0 , è gli riferilce €lpreflam«nte alla 
perdona di Giesù Crifto H^Jivoi di Dio.i 
Orconf>edite vói dunque , che il Padre 
Eterno 1 ha fatto tale, che forfè non gli 
refia altro, ched'efler Dio? Che dite 
IX ai , poveri ingannati^ i^qut^Ile befiean 
n^ie ? Non v'accorgete voi , come ì vo- 
Ari Mimftrr vi |anno iori>irc In H iàgrile- 
go , ed empio canto il veleno prircio di&l 
. 1 Arrìaniioio/^ Io per me adeflb più imhi 
ifii maraviglio , che Calvino accordafle 
tm giorno a Vaiemino Gentile Aftia- 
no, che il nome di Dìo per eccellenzi 
trpparteneflefolo aH' £)terAo Padr^ • £c^ 
covi Je belle vcrfioni della Scrittura 
ddlequah tanto vi compJtfcete; ^nzìec\ 
covi le profane, ed ea^pie beftemnaiej 
che alterna tivafneii^e, quafìo^ni giorno 
canta I e repece in Coro la vuÀra oàaldl 
Vòtz ^ e iedotta Chiefa • 

Nel fecondo djegli Atti Apofìolici 11 
riporta pet bocca di S. Pietro il-Teftiiiw 
rio di Davide in riicontro, e in provi 
della gloriofa Rfitirresione del SalWto] 
*c , con quelle Parole ^ non Uffcrai lì 
anima mia peif Infetno ; ali 'incontroeffl 
travolgono il Pafìo in queft altro iènfoj 
ftciHUfthraiit ìAÌoraéà'vero nel Se poterò] 
'Chividemai traduzione più diiionant( 

fU^Origingle ? In luogo dell anima di Cri 
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Ho, di CUI fi parla , elfi pongono, il ca- 
<lavere ^ c il lepolcro in vece dell* la? • 
ferno! - ^ ^- 

* Oltre di che; io hò veduto in alcune 
Bibbie, chevan per mano in qiiefti Pac- 
il ^ un alterazione molto lottile j nelle 
nriiftcriofe parole dell* Iftituzione della \ 
DivinifTima EucariAia ; Hoc e/i corpus, 
meum; il che elfi an tradotto; 'Ecco qut 
il mio corpo. Che attuto, perniziolò , e 
iettile inganno 

Orsù dunque, Signori miei , voi ave- 
te potuto comprendere in qualche moda 
Ja violazione , e la profanazione ^ che 
fanno i voRri Riformatori delle Divine, 
c fante Scritture; che ci pare ora del mo- 
do loro di trattarle ? A che miferia, a che 
confunone, a che cecità faremo ridotti 
mai j ic ognun , che fappia appena leg* 
gere il Greco, e che T Ebreo Alfabeta 
conofca appena . voglia , e poffa pren- 
ilerfi ardire di trafmifchiare, alterare 
e mutare ifenfi neirinterprerazione del- 
le Scritture j iènz ordine y\ fenza regola^ 
^fenza modo? 

Io hò voluto, Signori miei, farvi ve- 
dere , e toccar con mano a profitto vo* 
ftro quel ch'io vi avca promelTo nel prin- . 
cipiodelroìo difcorfo; cioè, che la pri* 
ma regola fondamentale di noftra Feacè 
fìata, &c tuttavia violata malignamen- 
te nella voftra pretefa Chie(a . Ora , afj 
finché voi fappiate, che il mutilar , el; 

«Iterarla Divina Parola c proprietàfpr 
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JttalilTinna deU^Erefia $ finirò con quelb i . 
i^e dice TcrtalIiaf»deH* £re(ìa de*tem. ' 
Vpiiuoi ; Quefta Erefia non riceve dicunt 
Scritture } ejè h rkeve^ffon te riceve intiere^ 
^iunpttt ytje le riceve qtt^cba volta mtiu 
•re, e capite 9 le perverte nnlladinfeno ^ 
contjiranet ed infoiate Jpieg^om • 

DISCORSO \h 

La Seconié yioUzjone jelie Striti itre è I4 

re^oU immdimaria j, della ^uale fi 
fervono t'HHovtJ{^ormdtort per - 
di/cernere i ÙhriS agri dttiU 
alirr^ di qtulcbe aLtt- 
rd%tonei erifeca^ 

- mento ^ fben 

anno faf- - • 

t0P 



J\ dante, per ifbaltir le peggiori pez- 
^ di iu« p^oaioet le propone al com- 
pratore prima delle altre, e più, chel* 
fitiré % le mette in oooftra , tanto che gli 
voraini meno auve/titi vi rcftanprefi'j 
così le deboli ragioni « che gli afiuti Rì*> 
formaicri anno avanzato nel capitolo 
precedente » lòoo ita te da eSi «if>ofté nei 
^ primo inogo , . per vedere , le qualche 
.'ìieb^ 9 e fiacco ingegoo ien «eoda pa» 
go i noa qua.ttoo poi lériamente veogono 
'i»ftrem:«e(n co&fcii'aa libe^ajneiué'9 ch«, 

• ^^^'^wfkà della» Chieiji.^ jft*quelia di 
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S. Girolamo ^ ne la Glofia, ne IcflcrCj o il 
nonefl'ere fcritta in Caldaico > o in E- 
breo, fonie vere cagioni 3 perche da c(U ^ 
fi riceva, o fi rigetti qualche Scrittura* 
^ Vedetene di grazia le protette > prc--*^. 
fentate da i voftri Miniftri nella lor prò- 
feflGondi Fede al Re Criftianiffimo in 
favore degli erranti Fratelli loro, che 
dinnoravano nella Francia; ove dopo di 
aver pofìi in lifta all^ articolo terzo quei 
Libri , che fi erano rifoluti d'accettar per 
canonici, e per divini, nellarticolo poi 
quarto fcrivon còsi ; norriconofciam$ / 
qtitftì Libri per canonici ^ e per cerfifftme 
regole del creder nofiro > non tanto per /• ^ 
comune conjenfo , accordo della Cbiefds 
eie per lo te/limonio^ e per la perfusione ^ • 
dello Spinto Santo , che ce gli là fatti dif^ _ 
cernere dagli altri Lihn ^ che fono eccU fa'- 
ftici meramente.Così icopertc per inluflì. 
flenti le ragioni , che precedentemente ^ - 
avevano addotte,procurano di ricoprìrfi. ? 
e dimetterfi nclficnro, ricorrendo ali* 
interiore , & i nvifibile periuafione , che 
' daefli perdivin muovimento dello Spiri* • 
to Santo fallacemente vien riputata* 

Veramente lan bene penf^ta di non 
volerfi attenere in qucfto articolo sì im- 
portante al comune accordo, cconlenti- 
mento della Chieia*, poiché , avendo 
quefto univerfale ecclcitaftico confen- . ^ 
ttmento canonizati per lib/i Di' ini l* 
Ecclefiaflico , i Maccabei, non altrimen- 
ti, che TApccalifle , queftada efllvien 

H rice- 

• * 
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f iceyuu nel ceiBm) ficflo^) che da loro 
Ibn rigettati tatti quegli altri , Giuditta 
è fiisrimeiite acce^tou «UU' uaìytM 
Gran Concilio Nice no ) ma |ion da io* 
j:^ I omk con ragione vae proiettando 
diooo v«ler fare Ja fcelta, e il ricevi- 
OiM^todeXibri iagri fecondor uni verik- 
le accM'dodiCbìei'a Santa» mentre non 
fi dà forÌ4 t^iù §eiuivai«)e comu q ecckiìa- 
flico conu^ntimento I di quello j che nel 
Concili» Niceoo fù £aÌ6ao«a»8iitie |»ra* 

jDiinziato in quefìa materia . 

Ma» omia Dio! VeggÀaoao.uQ poC9 
l'ail uto moti v-o di quelle inorpellate) e 
lÈne prouifi« loro. rM«MV<^«^'''<>(<^'>* 
con'eflTi ) ijue^t hbri cffer eamnict j non 

ié»i»pef lo comune, éUMtdo^ltd £bi^4 

Cl'jf, A 11 udirli così parlare j non dir«(le 

voi» clM«£lino Cxùìcìsitìàto regoia««jUr 
meno in qualche maniera dalla dattrin« 
di Cimi iàota ? La- propoi^ Wo non 
.princiiilaella da buona , e dà igiuftafra- 
ià ? &meiIm»» ci>e non ridOìfiao dì lima- 
re in parte il conlènib comune del Cri- 

iUaAoTioMi .' Mfih» afl«i Jo'Xjcevjaao ii^l 

grado illeflb , conoe ricevono rintèroia 
iota , & iii«iiìi>il« perluaiìpftf • , e pure 
«ni non ne fanno {lima di Torce alcuna» 
«eneovaanoiCiiftiL cauli, « copifii A&Ue 

fonoffe^ìeJ lor parlare ; che perno n appa- 

ririrrag ione voli» edoftinaiii iicrch^, 

le eglino deferiflero qualche poco all'air- 
tprità £ccle&LA^a , come rifieveisebbero 
jpiù Cofto i'AgQCilllHe « .chfi.<^ iudit t a , & 
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1 Maccabei. 1 quali Libri ci atteftanoS. 
Agofì ino j e S. Girolamo eflere Aìitisià 
riconofciuti «nanimente da tutta Ja 
Chiefa Cattolica, dalConcijio Cartagi- 
nefe, dal Trullano, e Fiorentino? Per- 
chè dicono adunque , che eflì ricevono i 
Libri Saj^ri non tanto per lo comune con. 
fentinriento, quanto per la Joro interna 
perluafione, fènon perche l' Ecclefiafti- 
co comun conlenlo non bà appreflb di lo- 
ro ne grado , ne autorità ? * 
IVIa quefìo è appunto il cofìume ambi- 
^uo, etortuofo dell Erelìa, che quan- 
do intende di produrre , e diftabilire 
qualche per ver la nuova opinione , di 
non parlare fvelatan.ente , ma con ter- 
in 'equivoci, e non ben chiari, affin- 
chè I uditore , o vero chi legge poflfa pen- 
iarne qualche cola molto di meiilio, es* 
imbarazzi da per Te ftedo. Laonde,' Tea 
VOI piace , Signori miei , efaminiamo 
qual fia quella regola, che prefumon di 
^^^\^'r^\ YP.^'.' Miniftri , per difcerne- 
re I Libri Divini dagli altri Lihri . 
y-Eifi dicono efìer la regola loro; ti teff/' 
tn omo , f la per/ita /tane mteriore delio Spi. ' 
rito Santo; Eh Dio .' che nalcondisli ' 
che giri, e che tenebre tli parlare . Sì 
chiede qualche regola ficura , ftabile, e 
rnanifefta,eviépropofto dall'altra parte" 
1 interno dell anima , che niun vede, e 
cheniunconoice, fènonlanicoa fìefla 
e illuo Creatore! Moflratemi un poco! 
pignori miei, pnmjeranoente , che que ftc 
^ • - . H X voftre » 

\ 



toAxc interne perfiiaiìoai t e ^u^fte vo- 

fire recondite infpirazioni procòdand 
pili tofto d«llo Spirito Santo , che 4«lla 
Spirito Mentitore j fapendoiì bene > che 
lo Scinto teoebroTofi tcavefte ijpe£bÌA. 
Angelo df luce. 

Secondariaflaaote aM>(lratemi pofcia 
chiaro j che allora > che voi mi dite muo. 
verfì nel vofiro interno» \q nella voftrs 
cofcienza quefie » e quell altrrcelate in« 
iÌMraKìonif voi mi diciate il vero lineo» 
ramente, e non mi inganniate; voi mi 
dite di fentic aeU'ini^no ToCbeCesì fac* 
te perAiafìoni ,]Basi chi obbliga me d 1 ere* 
oeroa Voi ? La voftra parok particola» 
re éelli forfè di tanto pefO} da potere 
ifi»rzjure i popoli geaetdoMoce al preftar 
fede alla veiira privata afTer tiva > fopra 
ciòf die voi dite di fentire voifteilì» e 
(op^a quello^che voi penfate ^ Io per me 
vUen^o per Gei^e oaefta» oaa quando 
fi tratta de'fondamenti del creder no* 
firo) quale ék regola fitfa per ricevefo 
le Sante Scritture 9 oper rigettarle» ne 
le voftre parole » ne gli occulti vofiri 
penfieri mi debbon prudeotetnentc fer# 
•vir di bafe alia omo lalvezsa . 

Interzoluogo; queiloipifito iaaqaà* 
•ginatoecckaegliiì £itte perfiiaSonit ^ 
£ fatti lumi indi£Eerentemcnte in ciaf* 
con di Voi » o fo lame i tte in qualcbeduao 
•particolare? Se in ciatcuno; perché noai 
tfft-Aoi altri CanoHcì tiìiici. milioni of 
Uomini dabbene » tante Fenine , ed 

, ^ altre 
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altre Perfone idiote non lonon^al fiate 
convinte di quefte occulte fpirazioni , e 
di quefìi lumi circa la materia ^ che noi 
trattiamo? Se in qualcheduno partico- 
rey additatemelo dì grazia; E poi per- 

^ che più torto in quel tale , che in queir 
altro? Qua! difìintivo 3 o fegnoefterio- 
re me'lfaràconofceretrala folla dell'al- 
tre genti Bifogna dunque , cbeiopre- 
{ìì fede a chiunque mi atìerirà d efler lui • 
defib? Ma quefto poi farebbe un efpor- 
cì troppo air arbitrio de feduttori. Per 
tanto 9 o voi moftratemi qualche rego- 
la infallibile » c permanente , per co- 
iiofcere quefte voftre celate ifpirazio- 
lìi ^ o permettetemi j che io non le 
creda • - ^ ^ , 
V Quarto; giudicate voi in verità i che 
interno movimento ^ ed infpirazione 

' pofla efler (ufficiente regola a chi ciò (en- 
te in fe fteflb j ed ancora agli altri, che 
nonio vedono in alcun modo, ad effet- 
to di difcer nere i fagri Libri, e di met-i. 

' terne ipopoli fuor di dubbio ? per- 
chédunque Lutero ha rigitrata T Epi*- 

^HRoladiS. Giacomo; la quale da Calvi- 
no c per canonica ricevuta Accorda- 
temi di grazia quefJo fpirito fi diverfo,; 
elefue fìrane perruafioni^ fpirandoair: 
«no d accettare ciò, che infpira all' al-' 
trodi rigettare. O*, mi direte; ! nterò 
f] è ingannato • Ma altri mi diranno^ che 

: fi e ingannato Calvino, e che vi fiete 
incannati voi • A chi dvmquc crederli 
^ * r li I <Jel>- 
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coi e tien Gbbbe per una favola ; iè 
opporrettc a lui ]m voftrai mteraa par* 
fuafione ^ egli airinconcro alia voilraop* 
«orrà la Mia j t tùsi ^umtkm fpìritQ carb* 
batterà Tempre fé medefimo in più fog* i 
getti 9 lafcfatidoliaUa^ne'ia usa eoilii- \ 
nua aIcerca2ione di contrar] > « ofi$Qài 
|»àreri. 

'^V Finalmente j qual ragione avete voi 
.di perluadervi, cheb Spirito Santo in* 
fpiri ciò) che crederti dabbe uruvmùl»^ 
niente 9 (bto a qiìeilo voHro Lutero 9 o 
vero a Calvino $ iqiulircon queilalor 
befla infptrasion* anno aMwndonato* i 
Sagri Concilj di tutta laChie^i ? Certa t 
per parlar chiaro , noi non leggiamo ^ 
che la cognizione de^ Libri Sagri fìa un 
dono delio iSpirko Sancó agii Uomini 
particolari, fìccometalif ma diciam be- 
ne 9 che io Sf^ìrito Sanfi» dona taf cogni* 
2Ìone agli Uomini particolari 9 per mez« 
Zo della Chiefa ) edelleiue folennirifo* 
luzioni . Ecertamentcquando Dioavef- 
fe rivelata unacofa a qualche fedele in 
particolare mille f e fin volte ^ uoi non 
faremmo tenuti a crederla per tutto que- 

/ ùo 9 fe non i n cafo ^ che- il medefimo Dio 
avefle refa tal cofa fi cognolcibile , c ma* 
nifefla 9 che non fi potere dubitare del« 

'la verità di effa cofa , ne del Divino vo- 
lere incomandarceoelac<^^^ta2Ìone ; ma ^ 
noi non vcgglamo però ne i voftri Rifor- 

matorì alcuna colà dix^ueila ^itéii«*«bi 
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fomma; folaménte alfa Santa Chiefaln* 
fpira Io Spirito Santo imnnediatannente 
le fue verità, e fé fue perfiiafìoni per il 
benecomune del nome Crifliano: efuf- 
feguentcmente le comunica , e le f à pa- , 
fcfi alle perfone particolari per mezzo de- 
gli Eccle fi artici Predicatori . Sicché in 
quefìa Divina Spofa, ]a Chiefa SantaV 
fi genera prima il Sagro latte della per- 
fetta , e lana Dottrina, e dalle mammel- 
le di lei ì (noi cari figli il debbon for- 
bire; voiall oppofto volete , ch^ 
Iddio infpìrì alle perfone particolari le 
fue SantilTjme verità, e che per nr^ezzo 
di tali perfone Gtno poi dalla Chiefa tali 
verità ricevute, e rfconofciute ; il che 
farebbe come fe r figli doveffero dare il : 
latte alfa Genitrice , ed efia il doveflc 
fucchiaY dalle foro mammelle r 
- ' Di vero ; che fe la Scrittura Sagrà^ 
non è violata j e non è auvilita la fua 
maeftà ^ per la regola incerta , e inco. 
ffante di quefte intcriori infpfrazìoni , e 
^particolari perfuafiori^ variabili fecon* ■ 
do il capriccio di chi che fia 5 ella non fìi . 
mai violata , ne lo farà mai più inevìtà^ 
bllmente; perchè in tal guifa s* apre la 
ilradaà chiunque fia di ricevere, odi 
rigettar le Sante Scritture j tutt^ora, e 
quando , e nella maniera , che fia in piac- 
cimento di ciafcheduna perfona parti* 
cofare. ^ 
Oime ? Perche farS ef^Ii più tofi-o per- • 
ineflb a Calv ino di toglier via dal Canà* 
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ne Sagro la Sapienza > ed I Maccabei > 
che a Lutero di levar TEpiftola di San 
Giacomo, e J'ApocalilTe ? OveroàCa- 
ftalio la Sagra Cantica , o agli Annaba* 
tifti r Evangelio di San Mari;o , e la Gc- 
ncfi $ c TEfodo a qualchun'altro ? Se tut^ 
ti adunque procedano parimente d^ave^ 
re infequefta interna perfuafione dello 
Spirito Sar/to ; perchè fi dovrà creder 
più ad uno di cofloro , che non fi debba 
credere all^altrei ? E non vedete voi ) Si- 
gnori miei > qualmente perquefta rego- 
la interna i e ilon ben ficura y fottopre. 
. tefto dell'occulto movimento particola- 
Te dello Spirito Santo , fi efporrebbe Tem- 
pre ^e fi fottoporrebbe il Mondo Crlftia- 
no alia temerità 5 ed A capriccio di qual 
iifiacmpi'O) elacrilego leduttore . 

Riconofcete di .'grazia j Signori mici, 
joftratagcmma dell'Inimico, c vedete, 
dopo levata l*autoritk della Tradizione f 
e dc'Sagri Concili, che più vi refta? O 
CI refta ancor la Scrittura. Ahi che il 
Demonio è pur troppo afluto f Egli non 
ve la levatutta in un colpo ^ per non far 
gridare a/l'armi il Mondo Cri ftiano; ma 
procura di ftabilire una regola mal ficu- 
ra in c^uefla occulta infpirazìone parti- 
colare, perchè con fimile prete fio oggi 
fe ne levi un pezzo infenfibnmente>e di- 
mane un'altro* V-/ 

Del re/lo, chi non sa, che Io Spirito 
Santo puoteinfpirare a qual fi fia per Iona 
privata per fuo governo particolare ciò , 

che 
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the vedeefrerefpediente alla fua falute? 
Ma in quello poi, che coricerne allo fta« 
bilimento univerlale della pubblica no- 
flralrecle, eglici rimette % e ci indirizza 
Tempre alia Santa Chieia ; poiché à lei 
appartiene di prelcrivere a' Tuoi fedeli, 
quali lieno le legictime, e £ante Scrittu- 
re; eciò facendo non bifogna per que- 
fto dire ^ che la Chicfa dia di nuoVo a i 
Sagri Libri quella certezza, che in fe 
non avevano per 1 o innanzi , n)a , che 
ella folamente aflicura noi altri ci ren- 
de certi di quella iìeHa certezza fonda* 
mentale I che per Jo avanti non era per 
anche ft^ta riconoicriuta ; ficchè la Chic- 
fa non potrebbe mai rendere un Jibro ca- 
nonico in modo alcuno, le per fe ftelTo 
intrinlecamenic non folfe tale; ma ella 
ilfàbenericonolccre per quel che egli 
c, non cangiando TelTer del Libro nella 
loflanza , ma fermandone nel Criftia- 
jieGmoT inalterabile perfuaHone, &af- 
ficurando tutti i Eedeli di ciò, che per 
Jo avanti potevano eficr dubbiofi Che 
fe il signore difende dalle'Porte d'Infer- 
no la Chiefa tua , le lo Spirito Santo la 
regola, cl'inftruifce, quefto dcbbeef- 
fer maffimamente nella conringenza dì 
giudicare, e di decider de* Libri ^anti; 
dal che dipende il fondamcntqi princi-- 
pale del creder nofìro • ^ ^ 

Everairente infeh'cì noi, fe doveffi- 
mo appoggiare la noflra Fede fopra que- 
lle fe^ret^jinteme^c private pcriuafionij 
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le quali noi nSpodiamoconofcere In rtid. 
doiUcuno; ignorando di più^ic eiie ione f 
o non fon mai (Vate , fe non ché al tcfti* 
iDonip€li ge»iti4ippai&oiMUi e^rcico- 
Iare^anzi , fu ppoftc ancora, che fieno, 
« cfed^eno fiate f noi non pofikmo c ae- 
icer mai , fe vengano dallo ipirito buono j 
o dalie IfHritonìeiizogneiVf e 9 dato 
Cora che dallo fpif ito buono fien deriva- 
te 9 ncN aan poiSaaio in okre fapere^ iè 
colui » che ce le racconta 1 ce ne faccia 
£tètie^ e gkifta la reiaaieiie 1 tèconào 
che quefto tale non può avere 5 rifletto 
stioi. nitm carattere 9 e fegno erprefTo 
d'accertaci infallibilità. 

Noi meri reremmo, perverodk^vd' 

• effe re abbi fTa ti inunnnar d^errori^ fe % 
lafciato li Regio Vàiceilo di Santa Cbitf* 
fa I ci appigliammo a vogare nel nìefchi- 
kiOi & infelice ichifer dì quefte mfpsM^ 
zioni private $ e particolari 1 e de! tutto 
Auove; e dMòrd mate; elanoftra Fed« 
non farebbe più Cattolica in cotal guifa^ 
fieaniverfole^ noa particofare ^ ediviki 

in fazioni « einparti^»* 

' Ma or via sii ; primatìi ^tirmi^ dalV 

afrgooientOf io vorrei pur dire un'altra 

- j)aro1a a voi altri Signori Rifomnalorl. 

Ditemi di graziai donde avete voi preip 

fomai'il Canone delle Sagrate Sctitttt^ 

VjChe.pejrdivinericonofcetepVoi non t* 

avete prcfo già dagli Ebrei vP^^'chèeflfi 

non anno i libri dell'Evangelio ; non 

dal Concilio di Laodicea j pere bè no» 
^i. i ... , vi 

* 

^ 
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vrCarebbePApocaliirej non qDelfodf 
Cartaginé,o di Firenze 5 perchè vi fareb- 
bero lÈ^cieyfi a Air o, e i Maccabei Don- 
de Ta ve te Vordttr^ Perenta, 
che tfa voi non fumai parlato di quefio 
Canone^e non ne fu fatta tegolata rifolu* 
2ione , concrofirachè la ChieikiioB abbia 
mai vcdntò Canone alcu^na, nel quale* 
fieno ne tànti pochi , ne ^ ait*. incontro y 
tanti Canonici Sagri Libri « quanti nel 

Quale apparétiz* iWrKinè eli ragione 
addurrete voi, che lo Spirito Santo ab 
bia per ^addietro celato «ineflo Canoni 
voflro a tutta quanta ia^enerabiie ^àct« 
chità. e che poi dopo faille cinquecento 
anni labbia ri velacas e fatto palefe fola- 
mente a perfone private, e particolari^ 
anzi a perfone tanto era loro difcordi Mi 
parere j e difentimento in quefto.affare 
fiprémurofb?^ > -^^y ; 

In quanto a noi -, noi feguitiamo IfCa- 
talogo delle Sante Scritture ^ fta|»ìlita 
nel Sagro Concilio di Laodicea, accre- 
fciutto. nel Concilio Cartaginefe f e nel 
Fiorentino ; e prejcriccoci finalmente 
per univerfaie confentimcnta diSant^ 
Chiefa dalSagrofanto Siftotìo T'ridentr- 
fipo. Certo^ efare mai peritala d'irireodf- 

mento diritto e fano non lafcerà,rautorT- 
tà d i q u cftc dapiè ili urof ria tè Sa gre A d 
xianzcjpcr aderirete per àthandonarfi alF 
incertezza di qnefle voi|re'particoiarff 
óccul>^6,e variabili inventate pcrfuanòn?, 

H ^ Ve 
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Vedete adunque 5 Signori miei 5 la 
trlfta origine , eia mala fcrgcnte della 
violazione, che avete fatta def/a regola 
di noftra Fede prinri era , e fondanrjenta- 
le 5 quando vi fitte oftinaci perveria- 
mente di non la ricevere, che a tenore 
delle occulte voftrc irplrazioni private ^ 
le quali chi che fia tra voiprefumcdi ri- 
cevere dallo J>pirito Santo dentro il fuò 
cuore. * V: * * 

DISCORSO VII ' 

Come U tntteftft delle Sagre Scritture e ft.t^ 
ta violai A perle Imerprefayont t e 
per le /alfe yerfiQni dezU Ere' 

VEggiaoiD in oltre, come i Religionai* 
rj dell età noftra, per corrompere 
appo (la loro quella prinia ^ e ianta rcgo* 
la del creder no(lro9nonrolamente non 
il fon refi paghi di mutilarla ,6 di raccon 
ciarla troncandone tante nobili, e fané 
parti; mal an di più difle fiata , erìvoU 
ta tutta ad arbitrio loro 5 ficché in vece 
di piegare ad elfa il loro intelletto, eia 
lor credenza , anno sforzata la regola 
ileffa al tenore ^ e all' intelligenza di lor 
pafDone» 

LaChiefa ha più di miiranni, che 
«vea ricevuta generalmente la Verlione 
latina % la quale dalla vetuft (lima Tra^ 
dizione fi era da un tempo all' altro tr«« ' 

man- 
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mandata mai Tempre in mano de^Fedeli i 
eflendone S.Girolamo 5 Verno in queRe> 
.materie Sommamente erudirò, flato ò il 
^Traduttore, o veramente il Rifìaura- 
jtore. Ma in tempo nofcro noi abbiadi 
^viflo /evarfi una torbida , e denla neb* 
^bia dallo fpirito di divisone, il quale 
. fpirto ha talmente occupati , e invafi gli 
alteratori delle antiche fané opinioni , 
ficchè cialcheduno di efli hà voluto pren-^^ 
der partito > chidauna, e chi da altra 
^parte, fecondo la dirittura del proprio 
i giudizio particolare , per profanare a 
fuo talentolaSanta Bibbia • -t- 
Or chi di voi non vede in queflo mo-^ 
do d'arbitrare la manife/!a violazione 
di queftofagrovafo della Parola Divina, 
.ne] quale fi conferva a profitto noftro il 
;Balfamo fagrofanto della Dortrina E- 
^^vangelica ? Ditemi di grazia ; non fareb* 
be egli un proftituir manifeftamente l* 
.j^Arca l'agrata del Teflamento , fe fi con-- 
fentilTc , che cia^chcduno la potefie pren- 
dere , e portarlela in cafa propria per dis- 
farla in parti; per riordinarla polcia ia 
rovella iorma , purché avcfl'e d'Arca 
^quiilche fcmbianter* Or certamente dx 
^voialtri fifa di peggio; perche fi dicevi 
.^chcl edizione ordinaria della Chiefa è 
'difformataora mai in maniera tale , che 
^bilogna di nuovo riordinarla , emetterc- 
ela in fcfto; e perciò fi foftre da ^voi ) che 
^qual fi fia perfona particolare ponga la 
mancasi gran lavoro ic inquefia nuova 

. ^ . . rior- 
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rìordinaziooe fi chiami cfpcrto , E non 
vedete voi ii^ qaefta Hcenza fi Iregolac» 
j^irirfi le porte adorni lacrilega prefun- 
TÌont ? Lutero fù il primo , che intra* 
prepdeffe quefta facenda; Erafmadopa 
di lui } e por fopra fi belli efemp) fi Ìoa 
fatti animo Calvino, Melantone, En- 
rico, Merzere» Sebafliaù Cafiiliay Bez« 
za, e molti altri Uomini temerarj, abi- 
litati da voi » sì fatta imprefit, perche 
fapcvanforfea memoria qualche verfa 

'Solamente df Pindaro, o quattro i c^cin- 
que parole Ebree » e qualche frafe di 
lingua Grcea. '* 

lo per me non faprei mai dirvi , come 
fe ne poflano fare tante vernoni tutto it 
giorno in lingue ftraniere da cervelli u 
differenti, fenzatrer Ttino veduto 1^1- 

' tro , e che non ne accada , e non ne ri- 
fu 1 ci la totale «Iterazione della fincerit» 

de'fagrati Libri. * * « 

O, dite voi-, la Verfionc Ord*OT«a: 
lì è alterata ; e noi medefinni confeifia- 
roo , poter eflcre fac ilmente , chefii ^uat- 
cbe edizione particolare i Copifti, e gU 
Stampatori abbiano , per foro poca av- 
vertenza , lafciatofcorrcrc in qualche- 
duna delle loro Stampe qnalfcfie'picciii- 
lo, elieveerrore, le pur picciolo erfér 
polTadirfi ogni mìnima alterazicfiSceHa 
che poffa fcorrer ne'Santi Libri ; che per- 
ciò dal fagrofanro Sinodo Tridentiho 
feveramente fi è ordinato; chetali sba- 

ilj fi émen^ino cfitctamènte, echélc-fii- 
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"'gre Bibbie fi ridiicanó airofìginaria lor 
Corezionei auvertendofi in auvenire di 
farle imprimere con tutta l'elattezza piìi 

•^premuiola- Del rimanente nella Tra- 
duzione noftra ordinaria non è cola 3 che 
non fia fentimento dello Spirito Santo, 
che n e TAutore 5 come l'an dimoflrato 
molti pil, e dottiffimi Perrohagg\ della 
Cattolica Comunione y i quali a J^ran 
maniera fi fono oppofli ai nuovi Rifor- 
matori di Religione con ragioni tante ^ 
e fi ctianifefte , che farebbe qui foverchio 
il voler diviiar più proIKfamente della fe- 
deltà , con la quale è' ftata tradotta qiieN 
la Bibbia^ che ora da Santa Chieia.uni- 

. verlalmente fi prefcrive . . ts, ^ 
Edi vero; che avete volcon tante ^ e 
fi diverfe Traduzioni nuovamente facto 
di meglio 5 fe non che ciafcheduno de' 
voflri bà riputata miglioria fua tradu- 
zione rifpetto a quella del fuo compagno^ \ 
che iJ più delle volte ha poi dUprezzata, ' 
e pofta in non caler" onde fe ne (bnoogni 
giorno traveftite tante 5 e poi tante , ch^ 
giunto a porre in derifola maeftà delU 
Santa Parola di Dio preflo de' Popoli e 

.degli idioti I i quali tra fe fi vanno per- 
fuadendo, tlie tanta diverfità di varie ^ 

•Verfioni proceda più tofWdair incerte^- 

'za , ed incofìanza delle ve/rità de-Sagra- 
ti Libri , che dal capriccio de'Tradutto- 
ri, le varietà de'quali , eflendo si inco-. 
flanti, e fi mal fondate 5 afficurano noi 

altri Cattolici della j^ertezza dell' antica 
j _ no* 

I 
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tCòocilio Sagro di Trento, e /ìaM'ddlls 
Sénta Cktefdt fi lung^emtt » fi co^éMt'; 

DISCORSO vni- 

9 

D A miì «Inasti re(l« a vedere « che» 
ie la profanazione fatta da Nova- 
tori nelle verlìomletÌM de'Sagri Libri e 
vifibile, ennanifefta, maggior di gran 
htnm è il dìlpreaz» »ei'aitenuioBe * chs 
fatta della oiedeiuna 5agra Scrittura 
selle tante tradusiooi in . Jiogtia popola-* 
re» come in franccrc. in Alemanno » 
in Engleée » m l^oUacco » ed in altsi 

Wiomi, . .\ r ' 

Quefto èf Signori miei, il pìA nnp 
ertlfizio , che il mal Nimico dell' Eccje- ^ 
fiaftica Uaiibtinità «vi onetta in caoopp 
nell'età nofira, per tirare ingannevol.- 
«ente i Popoli ai itao partii» . tgli copo«> ^ 
iì;e bene l'umana noftra curiofità , e co- 
metcialcttn dt noi apprem iempta il prft^^ 
l^riogiudi/io iopra quel d'altri , che per- 
ciò egli bà imiotti i Aioi Partigiani a tra- 
durre h Sagra Bibbia ciaicheduno nel 
linguaggio di quel Paefe, e di quella 
Provincia , ove lì ritrova , ed a foHcnc- 
requeft opinione cori falfi^ ^ecori per- 

/« 
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'fefì^JJo d) lene intendere ìe Scritture ^ e 
de tutti le dehban leggere i onde tutti i Di^ 
'Vini Uffi:Kj j e le pubbli/he Sdgre Treci deb"' 
hanft cantare ^ e delmanft celeirare nelL^ 
idioma popoUre di ciafcbeduna T>la^ion& 
in particolare • MaiSighori miei , chi non 
yedetra voi quefto dani>oriflimo flratta* 
gemma? Egli non hàcofa al mondo di 
fòrte alcuna , che, paffando per divcrfe^e 
per varie mani , non venga ad alterarfì , 
ed a perdere il proprio luftro.ll vino^che 
foverchiamente fia sbattutole poi risbat. 
tuto ) fvanilce al fine 9 e perde di forza ; 
la cera nel maneggiarfi perde il colore; la 
moneta nel trame fcolarfi tra i altra per- 
de Timpronta. Credete voi 9 chei libri 
^Divini ^ palfando per tante varie tradu^ 
'eìonl> e ritraduzioni ^nonreftino al fine.^ 
molto alterati? Che fe nelle Verlioni pu- 
re Latine corre tanta diverfitìi d* opinio- 
ni tra Tunoj e l altro de Traduttori, 
quanto più ne correrà nelTedizioni volr 
.gari, e popolarefche , nelle quali il Fo« 
reftiero non può riprendere fncilmente 
gli sbaglj del Traduttore/^ Egli c dunque 
un grand' artificio di coloro , che fanno 
le traduzioni in lingua volgare, lapen- " 
do bene, che da qucgh' delU loro Pro*' 
vincia non laranno corrett-f per riveren- 
za ^ e per motivo di Religgione, e da- 
gli altri Tiranieri non faranno altresì cor- 
rettijper difetto cii perizia di tal linguai? 
gio; poiché un Francefcnon faprà mai 
correggìere un' Inglele perfettamente j 



V 

come un'Ingtdè non iàprà mal corregèiè 
un'Alemanno. ^ ' 

O ) ditfsvM li famofò Michel Monta* 
gna* TsCoiJappidmbene f che sn Bretagna f 
€ in mofcùvid fono ^ Giuiitt timtfàr j fo* 
roercbUmente i i per tftdbilire quefìe -ver» 
fiotti nelU Uttguà loro y tuttoché U Cbie/k 
Xlnlverfale non abbia il pm difficile giudi- 
•^i» ) che in quefto affate s quefia è /* 
intenzione di Sutan^ot cioè di corrompe^ 
reptr taiimodi que^o divino Tifiamenn^ 
Egli fa bene) qual difconcerto arrecar 
ali» iSanea^ Fede il corrontf^re W 
. xonte » e Tavuelenarlo, per corrompe- 
re anche cotti i mfceiJi deira Criftjanjk 
^ura dottrina . Ma parlianao pià /Iretta» 
niente. NonfapiHain noi, che gH Ap- 
pofloli parlavano in ogni lingua ? £ pure 
onde vien. ocA > ehe ei& ferivano gli £• 
vangeli) el'EpiftoIetoro in tre foli lin- 
guaggi , cioè in EbralcO) come atteft». 
S. Girolamo dell' Evangelio di S Matteo^ 
In latino ) iècondb Popìnton^- d'alcun» 
per il Vangelo di S. Marco ; e in Greco » 
come fi crede degli altri due Evangeli » 
eifendo quefte tre lingue (late aitile alla 
CtXoteàtX Salvatore) per pubblicare ht 
predicazione del CrocefiiTo ? E pure edl 
predicavano l'Evangelio per tutto il 
IVIondo ) e pure in tante « e tante varie 
Nazioni erano pitV, e più altri varjlin* 
g,uaggi ) che quelli tre; con tutto ciò elH 
non giudicarono e(Ièr conirenience di 
pubblicare gli kritti loro » per lo perico* 
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Jo dellalterazione ) In varie favelle: . 
( Chi potrà dunque mai riprovare la co- 
iflumanza di Santa Chiefa^ Ja quale la- 
viamentein quefta materia s'è fattae* 
• fennpio della pratica) e del coftume de' 
^Santi Apposoli, fuoi Maeftri ? - ' '\ ^ 
\ Un belliffimo tratto in queft'argomen- 
rtoabbianno nell'Evangelio; perchè quel 
di y che Giesù Crifto entrò trionfando in 
Gierufalemmc j le Turbe tutte andavan 
gridando feflevolmente per ogni parte i 
OJknnd al Figlio di Ddvìde i benedetto 
chi "Viene nel nome del Signore^ OfurìnaTiit 
' negli ecccLfì Cieli i dal che fi ritrae , che 
quefta voce OJanna è ftata fedelmente 
diportata nc'tefti Greci deirEvangelio di 
^5* Marco, e di S. Giovanni, per figni- 
^ficare fenza alterazione rifìefifCma pa- 
rola , che quel popolo pronunziava . Ora 
quefto termine O/^nna , fecondo gli eru- 
diti nella lingua Santa , c una parola E-^ 
brea , e non Ciriaca, cavata con tutto il 
reflo della lentenza dal falmo cento di- 
^ cialette ; dal che fi fcorge , che il Popò* 
lo di quel tempo era accofìumnto a rìci- 
t^r(? ) e a cantarci Salmi in linguaggio 
Ebreo 5 quantunque l'Ebrea non fofTe 
piala lor volgar lingua; come fi veHef 
da più tefti degli Evangelj, proferiti daf 
Redentore in voci Siriache, le quali i 
Santi Evangelifti coniervarono pura, 
mente ; ^Ahbx ; ^4celdama ; Go'^othit 
Pét/'cbd^ emcite al're, che gli. Uomini 
fag^i oflcrvano non cfler parole Ebrai^lje; 

ilan- 
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Ikanteché ,aopdliC«tWiAaiBabnoni» 
U,lin«ia SirUca era divennta agli Ebrei 
Hngna comnae , c popolwefca ; la qi\al 
lingua Ebrea , oltre l'avere in fe un gran 
cefo per c»ntf«bil«iciarc ie n©ftrc vane 
inrìofità ella è femprc «abile , e ferma , 
«non coBfte gli akri Knguaggi volgari . 
che fempre dallWa ali* altra Città feti 
variati , mutando tceeftti , Parole * e 
fraa 9 come Je foglie degli alberi di 
Cagione in ftagìone , « di ^aHt>o «* 

**E?2rto ; chiunque di noi prepd^ m- 
inano le memorie , fcr'«e dal Signo'retìi 
Clonvìllc, omoriadiF«Upp#peCp. 
snines» vedrà che il tempo hi molto cai*- 
fiiato , e trasfiguralo il linguaggio loto» 
e pure quefti Scrittori erano nell età loro 
i Viù Pul't' Ffanccfe, «A* 

più efatti; fecondo che allevati , e nu- 
driti in Corte . Se dunque a ik>i lecita* 
tnente fofie conceffo , nel render mafii- 
inamente a Dio il pnbWicocttko, e nel- 
la lettura de'Santì Ubri di fervirci della 
Bibbia, cialcheduiioadarbitri© tuo» e 
nel fttO linguaggio » bifognerebbe per 
certo , che almeno ognt «mqnant aaw 
ami la rimuttfiimo da capo a pie ; la cor- 
reegcflQmo, ag^?»ogefidol«,ck»iau«i»' 
dola/, alterandone fcmpre una buona 
nella fu a più pulita , «d efleoaiaie 
[léità il che non fi potrebbe già pt^- 
, fenza notabile , e pefwwrófl»; 
keraMpóe . Nonè «li dnaquepiu 
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Che ragionevole, eneceffario, che una 
li pura regola fondamentaie del /Creder, 
noltro, quale la Santa Parola di Dio»' 
Ila confervata inalterabilmente in un 
linguaggio i fempre regolalo , e che noa 
il muta ? Atantechè ella non fi potria mai 
confervare in Iba purità nelle lingue ba,' 
«arde, ed irregolari, che in ogni feco< 
lo, almeno foglion cangiarfi, 

Da quefto folo argomento voi potrete 
comprender,Signori miei,quanto fanta« 

in proibire, eh© 
Je perione , che lanno appena leggere , o 
poco più , che non an ficurezza , che 
nella hducia del proprio ardire, pren- 
dano a maneggiare quefto Divino . e 
Sagro Teforo . ^ ^ , , ' 1^ 

Mi fouviene adeCTo in buon punto d* 1 
aver già Ietto ne faggi di Michel di Mon- ' 
tagna , benché Uomo laico, quefte pa* 
role, con le quali dice, eflcr cofa degna 
di compaflìone il vedere in una Sala o 
in una Cucina ftrapazrare nelle mani d*. 
ogni abietta , & idiota perfona i Saeri Li- 
bri de venerandi Mifterf del Signore , e 
di noftra Fede , non dovcndolfuno ftu. 
dio sileno, e si rilevante trattare inde» 
ccntemente, efenza la convenienza» 
cic> neceflaria . Quefta debbe eflèr un' 
azione, alla quale debbe l'I^o acco- 
llarli con infinito raccogIi;j^cnto , por- 
tandovi , per cónvcniente difpofizic^ne il 
fentimento del Prefazio,chefi canèa aUa 
^»nxaMeìiaSttrfHmcQrd4i anzibifogna 
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dlfpor VI anche il noftro corro ron fi fat* 
tècontinenza 9 che iiKCta ali cikrfidco« 
Dtofcerei &aldiiuori, una ben diftinta 
«tùjin^one 1 ed una venera«i«fie v Qaolt« 
ipeciale . Ma io per me temo iflai forte } 
che^a libertà 9 ki quale ciaicap fìuiurj^ 
di tradur la Santa Scrittura , e di difTipa^ 
rèin^qàefta cnaniéra una pàtòla fi fimca | 
e sìreligiola in ogni iorte i'idtomas ap« 
pbirts più di danno 5 che d^avuantaggio } 
per laprofana^ipnei cbefe ne £4 popot 
ìàttntnie , e coftmHinemf tite . 
] Santifliman^cnte adunque , eprovidg- 
iTiente proibHce il Sagro bhicdp Tridefi- 
tifio, che le pubbliche preghiere, e il 
eòììo divino fì fac^iiip ^ f*otìt Chielìi 
la ^i^EPa volgare; e bene airinconuo 
rdtnaOOT /c vuote, chf fi farcia) cre- 
ili adennp ito in un' idioma ftabilc, ere* 
gelato, fet^oti^Pgfiat)tichi j & autentici 
Rituali, riconol'ciuti, ed approvati da«^ 
gli ecclcfiaftici Superiori . Voi vedete 
adunque, Sìgnpri n^^i^i, iecpndo le ra« 
gìoni , che abbiamo addotte 9 quanto 
opportunaniente ijia ilato concepito que- 
flo decreto, e quanro piuftarrente C\9 
{ìpitó pubblicata , ^ nella Cattolica Chic-^ 
la (la in oflervanza . Non efTendoconve- , 
fievole 9 e bupaa cofa il tradurre ad pgni 
cpcorrenzadi Provìncia in Provincia i| j 
Teilò venerando delia Scrittura , dalk| | 
quale gran parte delle pubbliche nofìre ' 
preci , e de'noiìri divini ofiìz; vieo cpnì* 
pòilae iantifìcaUf 

Or 
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\ Or le non sconveniente di recitare ^ 
€ Ricantar la divina Parola in modivol^ 
gari 9 jTiolto meno farà cola ficura il tra- 
vefìirla in popolar lingua ) lenza autori- 
tà deg/i Ecclefiaftici Superiori , & il dar- 
la in fi fatta guila tra le mani d^gni pcr- 
fonai poiché e i vecchi 5 e i giovani, ei 
fanciulli, e le feminelle , e tutti coloro , 
che non anno una fermezza affatto corn- 
pita, & una pia, e regolatifìTima intelli* 
genza , e potrebbero jfacilmente trarne 
argomento di fcandalo, e di grave errore 
chi più, chi meno, iecondola lor mala 
interna difpofizione. -> , ^rfvv r 

Di vero; fefi Jeggefle da quefli tali il 
luogo, dove pare, che il Santo Re Da-^ 
vide filamenti contro il Signore per 1(S 
profperità , che permette agl'uomini in-« 
giuftiil popolo indifcreto, e mal tolle- 
rante ,'potrebbe prender forte motivo d' 
adulare, e di nudrire le proprie impa-" 
zienze ; Se fi leggefie dove egli flelTo 
chiede a Dio la vendetta de fuoi Nemi- 
ci ; certo , la collera popolare prende- 
rebbe pretefto a giuflificare i mali effetti^ 
del fuo furore j fè fi leggeffero nella Can- 
tica mifteriofai divini trafporti del Santo 
Amore , fenza fpiritualizzarli in fentii 
menti celefti^ non ne trarrebbero con/ 
cetti, che in n^ala parte. In oltre nel 
leggere il comandamento ad Ofea Pro-., 
feta; V'^i^eàiformcd'x^oneAcqì^ilìmfigU^ 
che diftorti Pentimenti ne potrebbe il" 

popolo ricavare ? ^^ccon^? da aiolti altri 

\ cai» 
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f milterlofidettij ed azioni degli antichi 
I Patriarchi 5 i quali da chi non ha un re- 
sgolato difcernimento , prefiin maFicn* 
loj fi verrebbe ijid aprir le porte ad un 
^^dilciolto ) ed univerfale libertinaggio • 
^. Ma efami niamo di grazia . Signori 
miei, per qual cagione ivoftri Riforma^ 
tori voglion che fi ufi la Scrittura Divi- 
; r)a> e i Sa^rì Rituah* popolarmente in 
'lingua volgare. Forfè per dilatamela 
] dottrina univerfalmentef" Ma non fe ne 
può apprendere la dottrina y ne dilatar- 
ÌZj dove prima non fe ne difchiuda l e* 
jfterna fcorfa , che ne racchiude al dì 
, dentro 1 verace fenfo, dì che poco ap- 
preflb fi parlerà. Oltre di che a farne 
, comprendere nel Popolo la dottrina fer- 
^ -ve mirabilmente la pubblica, ben regoi 
^ata predicazione , aflai meglio ^ che 
non fa la lempl ice , e letterale recitazio* 
l ne delle fagre preci In qual fi fiavolgarì- 
;^<zamentopiìi accurato i efiendoche nel- 
le Prediche non folamente la .Parola di 
Dio venga efpofta dal Sacerdote ) ma 
venga in oltre fpiegata , ed infinuata. 
^•Concioffiachcchimai ti^al mezzano po- 
r^polo, e incolto è, che poCfa fenza altro 
;j\f\udio 5 e fpecialilfima fpiega?;ione ìn- 
' tender beneolc Profezie d^Ézechiellc, 
'-••eimifierjcclat' 5 e chiufi ne'fagri Sal- 
mi? Acheciuiique fervirà per la gente 
y grofTadi legi^ere, d'udire, odi cantare 
alla sfuggita in volger lingua sii fatti Li- 
: bri/e iìon forfè per tirariie icai': profani, 
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e per dubitarne? All^incontro noi altrr 
delia Catcclica Comunione non dobbium 
mai ridurre i pubblici fagrati Uffizj in 
alcun linguaggio particolare , ftantechèj 
eflendoIancftraChiefa Univerfalc fi di 
: tempo j come di luogo, ella debbe pari- 
unente celebrare i Divini Uffixj in ua 
idioma) che ancor eHo fiadi tempo, e 
di luogo comune ) ed univerfafc, qual' 
è il latino neir Occidente ) e nelle Parti 
Orientali il linguaggio Greco. E tanto 
piùauvedutamentecuftodiice tal difci* 
plina la nofìra Chiefa , perchè altramen* 
te i Sacerdoti Noftri non potrebbero 
fuor delle loro Provincie ne' Jor viaggi 
celebrar Mefla 5 ne farebbero intefi da- 
^li Stranieri . • 

Maiopra tutto T unità j la conformi- 
tà , e runivcrfalità della npftra Santiffi- 
ma Religione richiede 9 cl>fe noi diciamo 
le pubbliche noftre preci ih una lingua, 
che fia fempremai riftefia a tutte le Na- 
zioni , e in tu tte le Genti ; e in tal guifa 
Je noftre preci vengono ad eflere uni ver- 
fali tra tanti Popoli, etra tante varie 
ISfa/j'oni, tra quante fi intendecomunc- 
mente il parlar ktino. Anzi tra noi altri 
Francefi lleffi faranno inteie più univer; 
falmente in latine , che in Francel'e , In 
prova di che^ o noi dividiamo il corpo . 
intiero d'una Repubblica in tre ftatidi 
perlbnCj lecondo l'antica divifione tran- 
ccTe, o vero in quattro flati > fecondo la 
divifionc nuova ^ ela(iiùrece»te ; Gli ^ 

1 Ec. 
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EccleiUàuici t I nobili; La Gente di To* 
ga i^e i iPopoiari ; I tre (lati Primi , o in- 
tèndono certamente il fòrmon £4atiao » 
o il dovrebbero in rendere per ]o meno i 
ireAjiiblol'joltinio grifldo» nel qoaleaaol* 
ti fono t che V intendono parimente ; 
Per lo reftttute poi della Ploiie trita, ed 
incolta, quandoiornon fi parli in lin- 
guaggip corrotto , e io idiotiimi delle 
proprie contrade loro non potrà capir 
cerramente con protiuo j scon perieiZio* 
ne il femplice recitamentp naturali^ > o 
letterale delie Scritture • ' ' 
" Dice in propoHto noilro rEminentlf- 
ÙùÈo iiellarfninoy aver rilàpute di cere* 
ic lenza , che una povera Donna , aven- 
do in Inghilterra 4idito leggere in lingua 

popolare da un èiiinirtroilLibro dell'Ec. 
defiaftifot^ièiMill^fiì «^ne folj^nente 
per libro antico, e non per Divino, nel 
i^fknk^f mfid dircorre della malizia 
dellei'EWWfné j ella fi Jevò in pie , grì- 
étiiio^^^sof^ iafaxìita i Oìmèi Quefta 
come è nnai parola di Dio? Nò per cer- 
to; anaf dei Diavolo ^ tal aoaniera di 
motteggiare. • * -l 

Teodoreto^ a vendo un giorno citata 

in lingua volgare una fèntenza del Gran 
&»Ba}ilio , un,CuQCo deli' lix>peradore % 
per farvi iHaccente Copra ; fi levò con- 
tro* e preiè a dirvi fopra molti pailì voi' 
gari della Scrittura lì diftortamente, e 
ib empiamente) che il Santo Dottore il 
fipreic) dicendolui| Iippacciati,iven- 
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e non nel conofcere , c digenrei V^ae»^^ 

. ' ^ pi s co ili Q ;iX. -> 

- vme Smtmtey daìUfdCiUtk^^ che fi * 
' t$'Hn Jpieidrne i Mi^r\.%^^ 

» .' »«••• , 

IN verità 9 che l' immaglnezlone deb* 
iie avere oim forza amtavi^iolà nel» 
)a fantafia degli Ugonotti y Poiché iì eilìt 
come f Joriègoaci fi io» laJciati tmlpoe: 
tare io queOa iq[)jpercenibiJe--9irurdi£à^ 
cioè, che- héìàmmt S^rkmtt fmo ajfitk 
* faali ktnttrt'retratfi i td/eiur a'ò ct^^cH* 
pù itlH^ ptf je JìeJJo mntAen ài ieggieré', 

Ver«neai9 biiìogna -parlar di que(totet« 
tìànt'i per anqui Aarfi Hflaù4« popotaia 
^reifpdel Tolgo, pel prodorre tuttodì 
Mikte » e & varie volgaHzMiMnI della 
naedefime 5ante Scritture • Ma dicenai 
io grazia 9 'cred^'voi , ohvglt- Uomini 
faggi entrili' perciQ nel voiiro parere ì 
T|t)vatevpfq.o0fìe popolari verikttite©^ 
si facili j iQonae dite ? JL* intendete voi 
eofhufteiiiame ì Smtià.^'-vwCvméetey 
io ammiro la veftraicredulita, quale noo ^ 
^blamente è convroal&tio all-tlperienza, 
ffia ripugna ancora al.v«ro lèatipienfo 

* - V 1 a di 
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divoiftclCt Stati teche I fc egli è cosi, 
a che dunque tutto dì tanti Commentari 
fopra la Bibbia da i voftri Miniftri j e ri- 
formatori? A che tante Concordanze^ 

. e dilcordanze ? A che tante Scuole di 
Teologia? Voi dite, che nella Chiefa 
non hà bifogno d*ahra dottrina , che deU 
la (uira Parola di Dio.Or do\re è ella que^-* 
fìsL pura parola di Dio ? O, rifponderetef 
nella Scrittura; £ laiScrittura è ella di 
fenfi profondi! eofcurì? Nòcertameiì- 
te, fecondo voi 5 e fecondo i voftri nuof 
vi precetti . Ma a che ferve dunque un 

' sì gran numero tra voi altri di Interpetri 
Scritcur^li , e di Predicanti fPerochèfe 
voi farete fedeli a Dio , voi intenderete 
nelle Scritture ciò;che v'intendono quc» 
fti voftri tanti Miniftri,e forfè altrettan* 
to ; Dunque mandate quefta voftra tur- 

; ba d'interpetria i Pagani, ed aglilnfe- 

"^dcli , e per voi altri riferbatevi folamen- 
te qualche Diacono^ che vi amminiftri 

- nella Cena il boccon del Pane , e che ver- 
fi il vino dentro al bicchiere fCoocioffia-'' 
che fe voi potete ricorrere alla Scrittura 
. :^ immediatamente , che bifogno avete voi 

" dì tali Paftori mentre ogni innocete fan- 
ciullo , che fappia leggere , appena 3 farà 

• baftante al voflro biibgno ? 

Ma io v'interrogo dltre a tutto qucfto, 
onde mai naice k grandifcordia , e irre« 
Gociliabile^chc pafla-tra voi^ei Luterani, 

; voftri Fratelli per la varia , e d oppofta 

l iatclligcaadi Qucflo femtural PaflTo. H^c 
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tJlcoYpUs miUm \ e In orbine ad altri mol^ 
ti Tcfti della Scrittura circa rumaha 
Giuftificazione:^ j.r 
^ : A dir vero ; S. Pietro non e già del vor 
f?ro medcfimosétiméto intorno alla faci- 
Icj e comune intelligenza della Di vina^ò 
S. Parola;perchè dice nella ièconda delle 
fue Lettere efpreffamente, che nell EpI. 
ftole di San Paolo fono alcuni tratti cosi 
difficili a intenderà , e fi dubbiof^che gli 
Uomini ignoranti gli depravano facilme-» 
te 9 come fan delle altre Scritture! egli 
violentano i e sforzano a i fenfi loro . 
.1%' auventurato Eunuco i gran Tc.^ 
foriere d^ Etiopia, era nella Legge cera- 
tamente molto fedele j fìccome quegli^ 
che veniva attualmente ad adorare nel 
Tccnpiodi Gerufalemme; egli leggeva 
nel carro per lo viaggio Ifaia Profeta , c 
ne leggeva chiariffime le parole y pur 
tuttavia non ne intendeva a fuo profit-* 
toil verace , e l'occulto fen(b> mentre 
dimancièv dì qual Profeta s^intendeffe 
ciò 5 cheavealettoj non avendone ca- 
pita la vera intelligenza, ne lo (pirito 
iufficiente al proprio bifogno, fecondo 
che egli medefimo fe ne protefta . E ro- 
mepojjo io intendere y fe qualchedmo non 
miinfirutfceì Sicché non folamentecon? 
fefsò di non ben capire, ma difS^ ancora 
fe effere in fufficientc ad intender da 
per fe folo, c perciò aver dì bifogno 
d'eflere iftrmto • Or con qual foffe- 
renza noi vedrem poi tra voi altri 

- . \ :^ van* 
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teiere le Scritture làto profondamepte, 
q iiaorto Ì9 intend èva Bérmrà» Smntm^ 

' Dicono i voflri Riformatori , ciae bi- 

comunemente, chela Divina Scrittura 

J10) afnnchè ciafcun la , chi quà« 
obvlà) c^elèiiefa«)^^ftfialitofFM«eAf09 
che ciafcun fe ne ferva aìle private prò- 
tiri« opinioiti;, 0<taHardi^a Tuoi ca- 
pricci . : ' i. V.-* ' • ' 

Davide , anzi "diceva tutto ai contra- 
rioì atiwr. ) dhf «ivièf «0 Dio « Io fu ppH • 

cava. P4Mmiintellettù^ a- Sigmre y^af,^ 

l^lt ^niawHMMf €é^ i V^nitn ^ ét pe r 

auveotur4^4)$IJa VoHfa Bibbia Comune 

y^^IlM l'EpiftoIa di ^. Gifolaau) 4d PattiP- , 
^iMNPiy leggetda , \r»'nè'fa'ego, cciiy^tt* 
finzione ^ ptrehé di ^ueilo'argofii e ntor 
i éiiU«tfpiÌM«. SilH* Ag^lfihitf medeiì. 
niannente né pària in centó, epiìilua^ 
glii^ mapti»fteA»eGpnfe(BMrfin fpecie , ^ 
enell'EpidoU cento diciannovenaid ^ 
l)*»coit«ffa, cfceafiTaipiùè quello, eh' 
ei non intende nejle Scr i 1 1 ure f che q uel 
eh'ef fftt^nd*; ««z i Orisine iffiffó e*. 
4aeioiìe alia Sagra Cantica^ ,'>e"S^ Girat* 
Imio in^tieirà^ loprs Eìécchifeil e offer va;- 
f>o,;Che-tragIi Ebrei'^ft craperrnéfia 
|Wfitta«*e giun^eflfero neirecàr pienad'f 
«renc MUii di ieisgeire-ot imprimi tr^^^pi- 
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Colj^ella Genefì , ne 11 principio , e il fi- 
ncd'EzechieJle, ne la Sagra Cantica de 
Cantici perla profondità de nriifteriofi , 
e degli alti iènlì, ne quali rari fpno que- 
gli , che poflbno navigare fenza pericp- 
Jod annegarfi < ^ 1-, . -i--.' ■' 

Etera i o benigno Dio! fra voi attrf 
ciakun' ne parla , ciafcun ne giudica*, 
ciafcun dà ad intendere la Sagra Bibbia , 
e ciafcun faffene pubblica Precettore! 
Onde quanto fia grande per quefla par- 
te/a profanazione-de Santi Libri, non 
fi può da perlbna alcu na dire a baflanza, 
le non da chi 1 hà per fé ilelTo veduta, e 
confiderata. Io per me ne dirò qual co- 
la , fenza men tire , e per oculare , e ve- 
ra Iperienza Avendo veduta un gior- 
no, e trattata in buona converfazione 
talperfona, al/d quale in familiare dil- 
corlolupropoaaia fentenza del Salva- 
tore, allor, cfi'eidice; sA cbici percuo- 
t^rafopra, d' una iota, , tu porgi V altra v 
V^oitui la fpiegò con tali efpreflìoni , Có-. 

per accarexo^are un Giownetto , che 
jwdj bene , fe gU dk leggermente neìU 
guancia un picciolofcbiaffo , per amwarU 
^.portarfi meglio; cosi -volle dire X^fìro 
Signore , ^ colui, che fu troverai , che 
^Psrabsns^y a m tu ti configli ar ai fk, 
(fff^^einftfattagmfay ch'egli abbi d oe^ ^ 
celione un altra volta di confai arti ; Ve- 
dete di grazia, che rara, e che criflia» 
na interpretazione? Ma affai pia bel/e 
*ono le ragioni, in cui è^f ondata ,• Verche,' 



fog^fttttfò qùtfti p^fmm i (hi'V9Ìeffè in- ' 

tendere » e fpiegdré divn^é mente , ej'econh 
do il fenftltttmtk tfue^ò f^djjìf d«H' B*»4n* 
geliof inderebbe 'vioUntementexwtro del 

fpiegdrt dolctmente i ejhdmmenteit»» 
' mtéefiméStràttmsSfimé-Bf^ noi trom 
. V iamo , Signori mici ) - che Gie^ù. CciiW 
ci fcà fi>iegato' na ttlpKfiiCoii JeiHwtics % 
e con l'efeoipio evidentemente tutto iq 
eontrarid r quando «gii hà taoic^'rok» 
iotfe reo d'effe re rchiafteggÌAto 4 pro^^to 
fioAfOy ««'fioftr« iniftf Hziaii9 c jOm-tc- 
€k»rdate, Te vi dà il cuor» « la ipiega^io- 

fi«del Redentore! . 
itf4^rwii<etmt^riiin.ixd&{i«iaf Uuoaso- 

dabbene > alieni (lìmola! mentire » ^vs« 

re egli «dite d»ttn wm» Miaiika^ iiuc* 
-.4e parole « trattandoti delia Nativicit« 
Cieè i€bc Gia»ìi Crifio eoo era osto dea. 
f ro un Prefepio ; onde il Tello ^vaage" 
Ikoy tlfeehiaffiWientB fi -oppoai » que* 
ifta opinione , fi debbo ipiegare paraboli« 
€9meM»y rfi^ijotafaMafe^erchè >. fiocor 
come tiSaivatordicedi;4eiklbLii'4Ìk4^( 
«Ha Vit« V qnanonv^ee^iMM» fia umk. 
Vite effetti vamence » cosi allo fteflb mo* 

iéo«SlÌ detto i\' tfrr natr, Amntrnnt»^ 

Pfeicpio, volendo fignificarei chequaa- 
tonq vie egli naicefi'e in hio^ onorevole ,c 
Scorto , pure in riguardo allalua iran- 
(dezsa , lì fatto luogo dercliiaiiHiFiV una 
Stalla > e un veio IPieièpio , Queda è , 

. cejf. 
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certo il n empia» e flravagante fpiega* 
zkine del Sagro Tefìo, ed io tanto più 
volentieri l'hò qui addotta, qiiantoch» 
me l'bà riferita , era un Uomo priva tif- 
arne?) eiènza (lHdio> che non Ja pote-^ 
va da fe inventare.. Ma fiane ciò chf 
viiole ; Egli è cofa al certo degna di com< 
pafiìone , il vedere, checosljarga licen- 
23 dilpiei?are,cd'interpetrare i Divini 
Libri, cagioni ognidì maggioriTiente L 
ultima , e totale profanazione della pa- 
rola di Dio, nel che refta adempito vifi- 
bilmente ciòjche eglidiffe per Eiecchia, 
Klon ne J'atis l'd.'j erut pdfcua hona depa*, 
fci ? Itìjuper y reliquUs pafcuarum 'y<r« 
firrtrum eomulcatis pedibus , Ma tra tut- 
te poi le profanazioni,che da voi, Signori 
iniei , fi commettano ne'iSanti Libri , più 
in fop portabile mi 'par quella , che 
▼oftri Tempjj, nelle Città, ne* Villaggi, 
nelle Botteghe da voi altri fi cantin pub- 
blicaroentc le pernìziofe Poefie di Munsù 
Marot, fopra de SaJmi,qiiafì foflero t SaU 
mi fteflì del Re Profeta;Stantcrhè la fola 
inluffìcienza di quefto in fuHb Poetajche 
non era,che un ignorante, Ja foa lafciv ia,' 
dicuiion pieni gii fcritti fuoJ,e la fiia vi- 

? \n^ì^-^*^^ cmpia,che nulla avea in te 
^^J.^fjftiano, meritavano più tofto, che 
«g J dalla Chiefa fofle fcacciato,e privato 
del Titolo di Criftiano, che le fuc traduf 
\ * fciocchi verfi foflero riconf- 
iciuti, e recitati nelle voftrè adunante, 
come cofe tutte Sagrate; «fi cantino<u|L«^ 



tlva da voi altri, àome fet fodero 'àSgi 
grò Te0o..E|>ureelii non Vede quanid 
in efie Pofiù^ fien vioÌ4i«i i knù delie 
Scrittufa, pe#ctóf»r<ma, la cadenza, 
e I affettazione di q«efto.rpif/rdw»tew« 
f fMf meecoiM , cfe^ineiTen confervi 
^ la proprietà deUeipttiÙoM teft «ali ch« 
IWi-aò Vi faà flMfeoJatomoIttfdeJ fiioj pe^ 
rendere il ieafo vfoor def ior feo^ 
leiid^bifogriatcìra <5ucfto infipido R ima- 
tore di prendere erprcffioni aletta ftra»' 
ft»e«ef «diJafciarnele canoaiclie , elt^ 

4.HB«nèegIi Junque m pernizionfìfK 
ttì0 incoovcaieotetlWw pexmeihm'Cìmé- 
Cewelte, ftowntato, cprecipkofouna^ 
deliberaajoodi ed iingiudiaad«Ji*iiltiJ 
mafeaèèmttìè j -ed-il fegu ire cosi er ronea- 

^^««fa profano 
imtmSim , è nelle pubbliche fàgr^ 
j^tf^'iffe e non £ iàrebbe appena nd^ 
'^'■•Jf]P*'i''de* ièttanta j che f urono 
c^j(Ettiti«; dalla Spirita'Jiifito lì fpc-- 

h#<oftuiinquefta verfioné altera tè, e 
quelle, Je^uaiifon fHMmetSzk à' ih¥a^ 
rìireiro alla Religione , che non fù trì^ 
gii Ebrei la mala pi!oé*(H5là^'^ÌH^ 
SìbMoìetl Tatta verità ^^f -fappianad"^ 
jon filfer tra Yoà'teidlb^iil^b^V^cheab^ ' 
Ina tanto allettati ^ vòttrì curiofì , e. 
U remia»' (peciaknence , lyikantti è* 
quefta voftra libertà- airordioata di 
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canfar nella Chieia i e nelT Ad\i^ 

nanza , léfc iKJ^'^ ' . -*'^^rr ■ 

Vcracofac, che noi altri Cartolici^ 
non proibiamo alle laiche divote perfo- 
ne di cantare in Chieia, a di rilponde. 
re al Coro modeftamcnte ; ma lèmbr^ 
più lodevole Co flumanza 5 che ciò fi fac- 
cia dagli Ecclefiaftici , deftinati a si fat- 
tooffizio, come appunto fi praticò nella 
iòle nne dedicazione del Sagro Tempia 
di Salomone . Tuttavia , fe tanto vi pia« 
ce di far rilonar per le Chiefe la vofira 
voce, almeno non alterate i fenfi del 
Tefio> ne Ja purità de'Divini Libri. ; 

Maoimé! che ne il tempo , neraftrè 
cure mi permettono adelfo d'annovera- 
fe i tanti Iconcerti di Religione, che 
riiultano aJ/a giornata da quefle voftre 
alterate, e prave verfioni; che perciò 
vi prega lolamcnte di ricordarvi di 
quanto fopra v'hò divifato circa Tempia 
Traduzione dì Marot nel Salmo ottavo • 
Circa a quello poi, che riguarda Tufo 
da voi introdotto , di far cantare indif- 
ferentemente in tutti i Iqogbi , e in tut- 
te le occorrenze la Davidica Salmodia ,^ 
quefìo è, per mio auvifo, un formale 
ftrappazzo della Criftiana Religione ; 
cffendounofFendere la Maeftà di Dio 
sfacciatamente j il porgerli venerabili^, 
ientimenti lenza ninna attenzione, ne^ 
^ riverenza. Il recitare delle divote pre-* 
ghiere lenza fpirito d orazione non è egli ^ 
unbeflarfj, e rider di lui, al quale font 
^é-'^ l 6 dirci- 
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clirette tali preghiere? Quando (ì veSe 
inGeneva, o in altro Paefe di voiìra 
Setta ogni vii Garzondi bottega /paftar. 
fi nelJe cantilene de Sagri Salmi, erom- 
pere tratto ii filo a sì pia preghiera con 
njille improprietà, e bufFonerie, non fi 
ra vvifa egli chiaramente , che tra voi Ci 
fa acccdorio del principale, eche da fi; 
fatta gente fi canta fole per paflatcnnpo 
quantunque fi lippia , che ii Toggetto ,6| 
limili parole fien tutte Sante, e tiitte Di-i 
vine f Che bel lentire fannì) poi i cuochh 
nelle cucine, e nmi]icanagJia,cantare,i 
pietofi fentimenti di penitenza del Re^ 
Profeta ; e nello ftefTo tépo litigar dei lar-^ 
co,e delle mineftre ? Queftafcnttura , di-» 
ce il signor di Montagna , e troppo dt'vi^ 
n4 y per non avere altr^ ufoy tbe quello ,5 
d'efertttAr U yece,et pofmonty e perJ'olUct^i 
tare le proprie y e f orecchie altrui, " -'h 
Io non nego già, che non fia bene di ■ 
pregare Dio inogniluogo, e in ogni de-\ 
centc,c onefta emergenza, purché fi pre- 
ghi con lo fpirito,ccon Jamente,riguar-3? 
dando Dio nell'interno, nel qualconnile . 
Jaloftanza, e il frutto, dell'orazione j.^ 
ma credo bene altresì che colui , che in 
pubblico prega , debba dare indizio eftc- 
riorc dell'interna venerazione , che me- 
ritano le parole , che ei proferifce , altri- 
menti renderalli fcandalofo al proiTimo 
fuo, il quale non è tenuto a credere, che . 
chi canea efternameute con indecenza % > 
abbia poi dentro della religione, e della 

• / .pietà, 
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pietà, mentre Icorge aldi fuori il dii* 
prezzo ^ ò la noncuranza* » *. 

Senza che, io per me tpngo i che 
non fi pofla cantare fenza peccato Ja ver- ^ 
fione, fatta da Monsìi MaVotropra de*. 
Salmi per el&r tradotti fi Iconciatamen- * 
te^j'e fi empiamente j e che fia altrell^ 
una grandiffima irriverenla il permetr- 
terne il canto nella voftra pretefa Chie- 
fas fìantc il non efferc in tal vcrfionef 
ne fpirito, ne verità i mentre ci viea 
dal Signore infegnato 5 ch^ Dia è Spl^ 
ritoy e coloro^ che adorano Dio ^ bijogna^^ 
che adorino injpiritos e in ^verità. Di- 
co di più ; che in quella voftra ridi- 
cola Poefia voi attribuite non rare 
volte i concetti di Marot allo Spirito 
Santo, contro del vero; anzi lavoiìra 
bocca grida per le piazze ^ e per le* 
cucine; OSignor^o Sigr^ore. Mentre Io 
fpirito voftro ftà immer(o nel traffico,- 
e nel guadagno , tanto che par ^ che 

vDio di voi Ipezlalmente fi dolga per 
Ifaiat allorché egli dice: Voi con la^o^^, 

'.yce gridate d Dio , il lodate fol con 

Je labbra , md'il voftro cuore e lungi d^ 
lui y td il temete foLamente fecondo i co- 

^tnaudamenti degli Uomini ^ fecondo lalor 

,doi trina* 

Confcfliamo anche noi, che quefto 
flmilc inconveniente di pregare iea- 

^Za decenza ^ e fenza attenzione an- 
che ira noi Cattolici i'uol fi.icce- 
der non rade volte , ma qucfto 
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è control* Intenzione dì Santa Chiefa f 
cMìde IO non ripr«ado<dj ciò ade^Jt. ie per- 
foae (larticolar^ di voftra letta , ma il 
Corpo' y C il Dogma della perÌ£ok>ra vo* 
Ar^MQ^Ufl^f^^ » la quale per la mjoltipli*' 
cUàr «perla sfrenata^ iibettàidctUiK tra- 
duzioni de'^anti Libri i{i lingua volga-' 
re«9 epopofarelca ridiice affacca ifi ui» 
ptofanolMUociò> c^^toner fi debbe inr 
BÌtìtìisBQ ,$nào di, viverciii^a y « 4*- iaa-H 

Xcggete , fi Di» «i laX?i , U .4ijap(itai 
lo decimoquarto 4^11» Lettera prima a 
qjbef di Cor\iitofiLe.femin^mClf^fti4ik^ 
bàntaacre » Il che in tender iì del>t>e non 
altrimenti de j^ffli Ganti^ ^ c èi ^daU fe 
Divine, , e Sante Scritture. ^ • 

rQ^ìf fioftra Rcligio|ìi<«antaoo in. 

OrvI-l^viniQffizj » effe non cantanti 
neflaOiélai ma ne riilsetci loro. Qf4H> 
nop cantan9 in linguaggio tritp^ 
ftolgare, ne corrott», i»e alteiiafrr 
j^o., ma conlervaj^o intieraonenr ,, 
tel^ni^riale iàSom»^àiSADlt9t,nd 
- Chiefa col rjlp^tto,» ccon 
. , ,.ia àéetmzBy cMf Ir debb«' t« -.^ 
SA >*11^ p u r ita de' fa gra^l i« * 
4^ Libri , »a ;Ui^H i.;^H.fc***^-^'^ 
> , parola ia n- 
• ta di. • 
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l^i/po^alie obbieidouide'^eljigionari pì^ 

i Dtjcorjt prede denti , fij'petto alle 

• " ' * tìefinjìict in effe ^exCioni « • ' . * 

ESàrtìitììafnb in quef^o tTifcorfo , Si- 
gnori iXìiei , ciò , che voi folete 
apportare s yoftra difefa . San Paolo 
paf^ che oirdini fpezialmente a quei di 
Goririto, che l'Ecdefiaft/caoffiziatiira 
fifaccia in lingua inteliigibilc; e popor 
l*re . Rifpòrìdo ; che qui prendete ua 
foI«nne sbaglio \ perciò ]eg.^8te atcenta- 
iiiente il paflb dell' Appoftolo, e vedre- 
te , che «gli tioo,precende, chereccU* 
/ìaftitaoffiziatiira fi diverfifichi in più 
ibrti di linguaggi p4|rCitol«ri > itia ìntenf 
de fòfamenttì a ordinare, che referta-; 
2ioni familiari, eie fpiegazioni de' Sa"- 
gri Cantici , le quali allora fi facevano 
dia' Dircepoli» che avevano riceiu]to ìT* 
donodelle lingue, fofTero interpretate 
e ridotte ai comun parlare, dfhnché W 
iTkohicudinei-eftàfle iftruita nelle colè > 
ebe fi eantavanp nella Chieìa , e pertiò^ 
perluade cai diiciplina : Èfideo qui lóqt^' 
tur oref , ^ interpretetut i Voie v ady 
qiie , il che è in maggior prova del nofìro 
aflunto , che lè divine lodi, 1# quali ij 
<:antavarionella Chiefa di Corinto , fol- 

fcro inierpretrate in Greco coimin lia- 

fcuag- 
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■gnaggto da quei Miniitn , che n ave- 
vano l'incorr.bensa , perchè popolo 
ne potéffe reftare inteb ; eflendo cola • 
conveniente , che quelle fpiegaziom 
jffruitive fi faccfTero in hngua volga- 
re, a maniera d'Omelìe, ediCatechil- 
mi . Del che pare che fi dichiari poco: 
^opo letteralmente , quando foggili sne.> 
Si ergo 'konvenrat Untverja Eedefia in 
nmmy O* emnes litiguis loqHantur^ in», 
irtnt autem Idtot<t^aut htfideles , non 
fie dicent quod infanttis'^ B^oco zpprel' 
fblegiika adire . Stve lingua quts lo' 
quitur fìctindum dms y aut multo^i , CT. 
ftr partes unitts int<rprettiHr \ fiautené 
mfì fuertt interpresy taceat m EccUM'*^ 
/ibi Amem hquaiur , <cr^.P^o . Voi ve-, 
"iete dunque, che rAppoflolo m que- 
lito luogo non parla degli cftizi lolenni» 
poiché qiiefti fi adempivano dal Paftore 
dcUa Chiela, ma de Sagri Cantici , che 
fi recitavano per il dono delle lingue > 
j quali voleva, rhedal Popolo s'^inten. 
befferò con rarfetto • e col cuor di voto v 
Quindi è, che moltiffimi Santi Padri, e 
tra quefti rpezìalmente Tercuniano, 
parlando della fantiià degli Appoftoli* 
' e della carità degli antichi Chriffiani» 
CI aificuranojchc "Po/? 
tr lumina, , qmfqut de fmptuns 
UnBis» vel de proprio memo pcte/i prò- 
nMìcatus in medium £>eo canere . Quando 
poi il Profeta dice ; Vopulus htc Ubnsme 

tomràt i ftr mem (omm hn^ f/^ ^ 
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mryQiieito s jntéde detto contro co!oro,i 
quali catane , c pregano in qual fi fia JjiL 
gua.ma parJano a Dionegligèteméte len- 
za riverenza, e ienza attenzione, ma non 
già ai quegli , i quali pregano in Jinguag» 
filo incognito a joro,ma però cognito,e co. 
mune alla sàtaChieia,eche nulladimeno 
anno il lor cuore unito,e raccolto in Dio. 
• Xifpettopoiàciò, che voi dite, che 
negh Atti degli Appoftoli ci fi comUaa di 
lodare Dio in tutte lelingueiìo vi rirpon. 
do, che quello è vero; ma nelle Eccle- 
fiaitichecerimonie;e neYoIenni divini of. 
ficj bifogna tifare vn linguaggio univerili- 
Je,regoIato, Ila bile, e fiffo , nel quale , con. 
MBn tutte le lingHeycheGiesh Chrifto nnjìro ^ 
S Ignare /lede aiU dc/ìnt del Vddr e Eterno , ^ 
' dice nel Deuteronomio , chs i Pre- 
cetti di pio non debbon eflere ofcuri,ma 
nianifefti , e il Ré Profeta fe ne dichiara 
Jn qiiefte parole Vraceptum Domini luci- 
f^tnò(,lucerna pedibus meis'njcrhtim tnum 
i uttoquefto camina bene.ma fj intéde, 
^intedcrfj debbe della pubiica predica- 
2'one>c dellefamilari eccIeGa ftiche fpiè- 

fazioni della^critturaiÒnde diceva i'Ap 
'IPoììoh; j^uowodo crede nt Jìne predicante ? 

v-Ue perciò tutto quello, che Davide di- 
fe in quclU materie-, non fi debbe tirare 
J.ntlilcicumente per cialcheduno , ne in 
lemimento particolare . O, ripigliarete 
•VOI torte • non debbo io cercare il cibo 
tìell anima n-.ia'4p qualunque mo- 
Chi nega qtiefto ? Tuttavolca 
- - gli 



Ài?nelll non vanno da fe medefiml al- * 
lapaftnra, come vi vanno Je pecore già 
provette, ma è il Paflore, che fciegHe^ 
loro il luogo, dove pafcer fi debbono , e 
Soggiornare, e il Paftcr folo ve li guida, 
cvc li governar. Certo che noi ci burle, 
remmo della prefunzionc d\in ammala^ 
to, che voleffeda per fe cercare il reme* 
dio alla propria infermità in Ipocrate, o 
in Galeno fenza la direzione , c gui- 
da del Protomedico; o verp di quegli, 
chevoleflc cercar nel Codice d afe (le 
lo le ragioni per le fue liti, fenza farle 
dairAu vocato, odal Giudice efamina- 
rei ondeairunodi quefti tali fi direb- 
be, cercatesi la vodra falute, ma per 
configlio, e per le mani di chi nellarte 
medica è perito, e fperimentato ; edal- 
J*altrofi direbbe, procurate i voflri di- 
ritti, ma quefii per mezzo degli Auvo- 
cati, edc'Magiftrati' Così chi è medio-, 
cramenteiflrutto nelle Scritture , deb* ^ 
bc cercarne la fpiegazione dalT intelli- 
genza di quel, che ne fono pivi efperti , 
come ci au verte S. Agoftlno: Mediocri; 
ter fanus inteill^dt fcriptnrdrtìm expofi-^ 
tionem db iis cjje petenddm , qtii edrutn 
funt doSliores . C , mi direte voi ; fc 
egli è vero , che la perfona non pofla 
cercarla propria falute da per fe ne' Li- 
bri Divini, leggendoli in volgar T in- 
^ua, che farà di tanta povera gente idio^ 
ta ? \o vi rifpondo y che quefii tali anno 
un ficuro, e faci! remedìò , che è di - 

- : . . ; ap. 
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toJefaito, e ftretto Sanapnario di ciò,. . 

re i < e di ciò i chè debbaU chiedere 4» 

^ Sfcte voi perfaàfi > Sigoòfimiei} ché 
ié < ii i | > e » i#étHC)wtghit\jìi ^eró quejip» 
che dice il Sav la ? Melìor éfi panper/tjfft^ 
buimjktti fimpiieièdte fud ; qèàni^ètv^ in 
pravi s ittrietibus y itt^ jìmpùeit Ai i^fiikx 

pitùter , d mbuUe confidemer ? Io non Jq» 
temlapitcò d'mfefif da (jueftòjchtf noiì 
Cuiberiej che ciafchediino abbia la pre- 
mora d'intendére tàtntnò la fbaiifiadi 
queJle dottrine, chef Ton proprie , ene- 
te£ktie»Hu'fm cfédÉtiii f ma dico be<- 
ji©# chéniunofi perfiiada di tfovareda . 
fer i» ftefl© }»via della fua fallite , ne 
Ja iaOapadufa dell' anima iua lèas». la 
difMioeé '9 e (a gtrfda ét cotoro , che 
Dio bà pó'fti nella Chiefa ad un ca.Te.e£^ 
iect«)iÌBtomd«tciò,cÌi«cifniègn'a Io fìeflb j 
Savio; T^e innititris prudentitt ma^ Ot 
Ite ^fit'fapieM^tfmi le imtipfdm ; 11 che 
•i>Qa fanno cercocoloro>« i quali ii aiOcuT 
fMTO ÀeNtf loro proltiOtituoià f'iilììc ienia , 
che lì- vogliono oiefcolar temerariamenr' 
te irt penetraréogni forte di gran MiRe^ » 
fio, non contenend^ofì demroiftU'ofdme ' 
fta bili tQ d al SignOf» r il- qual* à 4ale ef- 
fctto^iàcoftitìtitl nella fua Chièra i Pa-^^ 
~ ftori, € f Sagrf DftttOfi, p*#cliè ciatètt. x 
tK» a^afì f«^ia i< ie (lefib j^uida « e Pit^i» 
- - ilore 
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ftorc, con pericolo di ftuarnrfi neldif^ 
ficilc camino dì Vita etarna. 

In verità che S. Agoflino cjconfcfTai 
• cke S.Antonino quantunque Uomo fcn* 
7a lettere , & idiota , non lafciò per que* 
fto di fapere il camino delParadifo ; air ; 
Incontro egli con tutto quanto il Tuo 
gran fapere dice y che ne andava molto 
lontano, allorché era involto, edinvi-' 
luppato tra gli errori de' Manichei • 
^ Io abbrevierò queftomio difcorlb con 
alcune buone teflimonianzc della ventf^ 
rabile antichità , indicandovi degli; 
cfemp} prudenti , e gravi; i quali vi la*\ 
fcierò per modo di conclufione. 

Il medefimo S. A/?oftino ci fà vedere^ 
patentemente, che il Popolo non inteii. 
de comunemente ciò, che in Chiefa è\ 
folito di cantare , e di pronunziare, e' 
che perciò bàbifognod' interpetre, e di 
cfpofitore . ^Admonendii futt cbdrìtds^e^ 
fìfx , dice egli , Congejfionfm non ejfc- 
femper njocem peccdtQ^tss nam mox y ut 
toc verhamlonnit tn LingHd LeBoris ^ fé*' 
iutus eft ctiitm foniis tnnftonis peccdtoris ; 
Andito , Jctlicet y qn^d I>omintis dit ; cmìì^ 
fiteor tibi T4t?r ; tn bue ipfo quod JontiPt ^ 
cofìteory peilora vefìra rutunJtfìis ; (unde^ 
reatétem ptylus j qtid eft , nifi apcrxre ^ 
quodlutet mpeflorcj elidenti pHlfn 
eccultHtn dperire peecarum ì Oiidre hoc 
fecijhi ? Hifi qmddHdiftiSyConfiteor tibi 
'P4/^r; Conjfitxory aiidifi»s\ qa^s cfl qui. 

i^nfitctw ymndttcndijìtr^nmc erga a^ducv^ 

. fife t 
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tJee. Vedete dunque , Signori »,^; 
^e /l popolo in udire la lezione pubblic.» 
ad V^gelo , Tenra afcoltarne la volgare 
fptgazione, non intendeva «Itro « ch|. . 
il fulno delle parole ; Cc/ijìmr ,jetch^^ 
era folito d'ufarle nel prmcpio della fu» 
r-'^r.&.fPone » non auvertendo , che quei 
^iftbS i Dioverfo 

Sei Padre Eterno, ma f eriuadendoli • 
che foffcr dette per eccitare 1 udienz. • 
ad un'atto dicompunxione , ediconfef- 
? incominciava a percuoterfiilpetr 

?ni intere dirittamente ; I che ci moftra. 
Jinza alcun dubbio, che la lezione de. ^ 
ZTrìU bri fi face va nella Chicfa in ha- < 
Sia i^dna, la quale allora non era al par- 
^ i« ne cocaine , ne familiare . ^r,x 
^^Mach^voleffe avere un grave rifcoii- 
=^ ^flfa Ìlima,che ì Cattolici anfempra . 
^''^.jilJa Divina Scrittura, eia vene- 
^^" Jr« nella quale Tanno tenuta; l 
""^^'Trlno nella grave , e fanta perfona 
« Cardinal Carlo Borromci, il 
r^Tai non apriva, e non leggeva 
quale igf^ . che in ginocchioni r. ri- 
Sagra p'?^'^^mcnte *^akoltarc in cffj 
putandcM^^ •^ibilm^atc, e che perciò 
parlarel>'^<' 4ignEa fimileoflequio; . 

Ti ^<»^«frooDolo di Milano non iu mai 
c pure li K^P^T eeee tanto iftr Ulto, quan- 
Iella OiVina L^g^^^^ p Uto. 
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dicriticarc, edj iconvolgere i fanti Llc 
bri^ ne leggere quefta fanta parol? 
ciiriclamente > ne 4i cantare or qua* V , 
or la per critica, e per capriccio i lagra-*'' 
ti Salmi, ma con praticarli, con reci- . 
largii ; econ udirgli modeftamente , pre- 
gando Dio in timore, e in viva prelenv.^, 
za della tremenda Tua Maeftà , acciò 
che fi prepari il cuore all'adempimento 
# di tale azione col fentìmento, che nel 
Prefazio ideila Meffa luole intonarfi # 
SurjHm corda* Quel grand' Amico di Dio, . 
Stranccrcod' Aflìfi , del quale jeri in 
tutta laChiefa fi celebrò ranniverfaria 
iagra memoria, ci hà la/ciato un vivace- 
efempio dell'attenzione , e della pro-'f 
fonda venerazione , con la quale fideb-;| 
be pregare pio nella recitazione delle"^^ 
canoniche fante Preci Ecco ciò, che^ 
ne fcrive il divoto^e fervorofp S Bona-? 
ventura Dottor Cardinale di Santa( 
Chlefa . Solitus frar Sétn^us hor^s Cano^ ^ 
fftcas non minns dccHrarè perJoLvetty^ftkrnX 
de^wte y non hcet oculorum , Jìomachiy^ 
Jpcnuy Lapatis (^egritudine uboraret 
mlthat muro y 'n)(l pétrìeti mh^rere dun^^ 
p/alleret , fcd horas Jemper ere^lus , CT* 
One fìnpitù ; non provdg/s oculis , ncc 
cum /iliqud /fncop4perfffl'vcbdt \ Jì'vero ef* 
Jet 'in Itinere confiitujus y Jìgelat rune 
jfinperis p'^jru^\ hféiujmodi confuetudi^, 
vem re'verenitm^C^ S^nfidm^ propter plti- 
' njtAìum inuniationèm non emit(ens\ di^ 
cebat emm.^ f^^nietl c^rf Ui uLum Juurn^ ' 

Ji ^ - - • . • ' . cyn. 
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€onvenìt fumiti , tmH t'pfd ^uermiunjL, 
ìitate iiccìpére debet a»im4 abntn vita 
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. DISCO RSO 

- • ■ 

Cbi'lASettd de firfttfi ]^if»rm4ti hà vai4* 
. lem tttttoleTradì%ttìnt^ppolioltcbe ^ • 

• delUBeàe CrijìtdnA , ' » v 

TUtto il fon^méfito ^eik preieate 
controverfia confifte io ve<iere 
ciò , che per Tradizione Apporto- 
lica qui s^ntende • A taJe efifetto eccovi 
le parole deJ Sagro Concilio di Trento t 
parlando alia Sezione quarta della ve^ 
rirà , e dell'integrità della Criftiana % 
«d- Evangelica difeiplina . S^Ms Syna^^ 
dus ^erjfatem^ <X difctplindm continert 

• • • * 

mliinsfmfitisì fine Jcrkpto inUHii* 
nibm , qua ab ipfius Cbriftitre ah ^pofté' 
Us acsepta » «*/ 46 <p//^ ,dp*J^its > apiri* 
tu SanéJo dinante i qudfì per manus tr4* 
d^t^ ad ms ujque pervenerunt » Órtodoxó" 
rum ex empia T atrumj etuta omnes iwrost 
tam vtitrìs 9 quàn» wnti Te/ìa mentii cui» 
utritijque unus Deus fit duólor nee^n»» 

rei peuinentes , tanquam <9ei &rtti^fi^\ 
Cbrtfio » 'uel à ^piritu San£lo diSlatas , 
tQUtinua fuccefftone in Bcclefia, Cdtboltts 

remata pan pietaus d^n^^ Mverattm-. 

\. fufct% 



21^ 

fufcipit%<^ ycnemnr^ Vedete dunque, 
Signori nciiei $ lin decreto $ veramente 
degno di quella grande, e fanta A-du- ^ 
nanza, che degnamente hà poflutodi-b, I 
re , Vif liM eft Spiritai S anelo , n^bìs ; ' 
nonefìendo in tal decreto quali parola > 
alcuna > che non feriica i npftri Contra- 
dittorif e che non levi loro ogni valid* 
arme airoffefa 5 ed alla difefa ; onde | 
difanimati infì fatta guifa , che giova 
loro r andar gridando ^ con tirare 
in mal ufo il Sagro Tefto della Scritta- 
raj dicendo, In^dnum colunt me docen* 
tes mandata , CT' doBrinas hominum \ ir^ 
ritum fecijììs mandatmn Dei proptertra- j 
ditìonem njeftram ; ne intendas fabiilis 
'^udatcis^ amdatorexijhns paternarum 
tuarum traditionum \ ridete ne qui s njos 1 
decipiat per philojophiam , manem fat~ 
laciam 9 fecundkm traditionem bomtHum; 
redmpti eftis de njana uejìra convcrJ^Jione 
pafern4 traditionis p Conciolfiaché tutto 
quello in nulla rilevi contro di noi >pro- 
teftandofi il Sagro Concilio coftantemen- 
te; che le tradizioni I che noi Cattoli- 
ci riceviamo^ non fono ne tradizioni! 
pe dottrine, che dagli Uomini lien ve- 
nute, ma bensì ah ipfins Chrifii orci ab 
^pofhlis acceptde ^ n^elabipfts ^poftolis% 
Spiritu San^o dii^ante ^ quafi permanus 
tradita ad nos ujque peruenert^nt . Sono 
dunque le y\ppoiioJiche Tradizioni pa- 
rola pura , e vera di Dio, e dottrina del* 
Io Spirilo Santo^ e non d'umano infen 1 
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mointelIettO) come fa/famente negiu%^ 
idicahoquafi tutti i voftri Riformatorii*, 
che van declamando a ciuca lorlena 9. 
non efTer rumana tradizione da p^ra-^ 
gonarfi conia Scrittura . Ma a che mai 
andardivolgando quefta menfògna, fs 
non per rendere imbarazzati! lormife* 
ri Hlcolratorì ? Noi fiam d'accordo su 
quello punto; polche noi non autoriz- 
ziamo le Tradizioni, le quali non fieno^ 
prima ftate ricevute, e canonizate da 
Chiefa Santa. 

Kffi producono nulladicneno contro 
di noi ciò, che Paolo feri ve à Timo- 
teo, Omnis Scriptura divm/tus m/pira^- 
tdy ntiìisefìdd docendum , ad corrigen^ f 
dum y aderudiendiim injufUtia x ut pcf^ 
fcEliis ftt homo Dei ^ ad omne bonum opus 
tnfUHclHs . Ma certamente queflo Sa- . 
t«[oTeftoin bocca degli Avverfarj di- 
^ien neJ propofito noftro , un inoppor- 
tuna, e ftolta querela, perchè, chi c 
mai tra tìoi , che neghi la lopraeccel- 
lenre utilità delle Divine Scritture, le ' 
^non gii Ugonotti, 1 quali anno ardito di : 
troncare tante utiliffime , e belle parti, 
ficcome cole Juperflue, c colè vane ? 
Noi confefTiamo aJJ incontro j e tenia- 
mo per articolo di noftra Fede , che le 
Sante Scritture fonoa'Crirtiani di gran 
profitto, e fon necefl'arie, e che fi deb- ' 
bea Dio gran me -cè il quale le miiè^ . 
rìcordiofanaente a noi coniervate pe'r 
mezzo di tante > e di tante perfecuzio* 



««« 

ai; «àaMi|MrtAiitoi''trciUtàihelIe fagre 
fritture rende inutili rAppQftolichtt 

•ufo d'ttooccfaio • d'un orecdiio . 
à'on^é^'^i ò.fnir id'ìma- m^o^^ «oa 

. ^ende1nutileruiòd<ll!altra. • Tf*-??^ ?Vi . 

^ Dice il Sagro Sinodo TridentifiO) in 
^onferoiazion di quefta noilrar protesa) 
tàntOmntsLAfBSj tdm veferis ^ qmm 
noviTe/idnKMUt necnun traditiones tp* 
f4s ^ri pitatie affe^u fufcipit , -ve* 
neratnr . Oflcrvate > Signori miei , que* 

ragionare. £ utile la 
Fede; qiiedpi ben vero ; dunque 1^ 
•<4^m^^tMMMI non fon utili a cola a Icuna ; 
Che forte «li Logic» fìa n>a i <]uofta ? Al 
nedefifxx) modo ; Multa ^mdem » 
fiotta Jtcéf lejus . ^hm non funt fcrifr 
' tdinLAn boe , H*c éimemjtrtpta, funt , 
i^fixddUs $-' quod iejm tfi Det Ftltus » O* 
''4itàferHtntts ^ ifttam bÀbeatis in nomine 
4JHS , Dengue non vi è altro da cvedc« 
ré) fhe queflofblo ? Uh che bel confe- 
^ piente! Noi beo fappiamo , che (lud* 
. ffumque /cripta funt , dd n^flram dociri* 
ftdmfcnptafuat . Ma impedì fce egli que-* 
fio , che gli-AppoftoH no dovefèro predi- 
care ? Ht^c/^r^^^y^n^, MttredatiTtqmd 
le/Us efì Fflfus Let.Que (lo Iblo no era ba- 
vole.cercacBcnt9-9 poiché^ d^ce anco* 
. ra i Quomodo credent fine predicante f L« 
Scritture ci ibwdace p^ k iioftra fi^ute» 
j ina non giàleScritiure fole, perchè anche 

•..*->'-~v Gli 
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Gli uccelli an Tala deftra per il lor va' 
Io , dunque è lor iuperflua Tala finiftra ?. 
Ah noi perchè l'un ala non bafta fenza 
dell altra . Io iafcio da parte Taltre ri- 
fpofle particolari ; perchè in quanto all'- 
obbiezione cavata da S. Giovanni ; que*^ 
Ilo Santo Apposolo non parla de'Mira- 
colidiGiesùCrifto, le non di quegli ) 
che egli aveva icritti 5. i quali gli pare- 
vano bacanti ^ per provar la Divinità 
del Figliola di Dio . ti quanto poi a quel, 
che fi porta contro di noi dal Deutero- 
nomio ^ l>>ion dddetis di ^verbumy quod 
ego '^racipio njobis , nec dnferttis db tif \ 
ed a quel di S. Paolo ; Luet vdngelt^s de 
Co^lo evangehzst 'vobis y pr£terqndmquod 
cvangeUzjLuimus njobp^ dnathemafut An 
quefti i'agri Tefli % ed in lomiglianti 
non fi dicecofa contro al Concilio , il 
quale definilce precifamentc ^ che la 
dottrina Evangelica non confifte ibla- 
mente nelle Scritture • ma ancor nelle 
Tradizioni ►Vero e, chela Scritturaè 
-Vangelo 5 ma non é l'Evangelio intie* 
ro /j^oichènecoftituilccno parte le tra- 
<lizioni. Chiadunque inlègnera diver- 
famente di quello y che %\ì Appoftoli 
anno infegnato , fia anatema > e male- 
detto; màgli Appoftoli anno infegnata 
per ifcritcura > e per tradizione , e tutta 
qucfto è 1 Evangelio y c dali Evange- 
lio. 

Infomma, fcvoi pondererete bene» 
Signori miei , in che guifa il Sagro Sino- 
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do Tridentino paragona le Tradizióni 
alle Divine Scritture, voi vedrete, che 
da noi non fi riceve Tradizione, che a!* 
laiScrittura pofla elfer contraria, mafi 
ricevono le Tradizioni con egual rive- 
renza della nìedefiaia Sagrar Scrittura ; 
i^liji perchè tanto Tlinc , quanto Taltre fon 
limpidi rivi, e puri rufcelli derivati e- 
gualmente dalla bocca d«l Salvatore , co- 
me dalla eterna fontana d'ogni fapien^ 
za; che perciò non ponno a luiefiermai 
contrarj, anzUbn dello fteflb gufto tra 
cfiTi , e dello fteflb puro tenore ; ficchè » 
, congiunti infieme quefti due divini, c 
^ perenni fiumi ^ irrigano ubertolameiite 
L il grand'Albcro del Criftianelimo', !! 
<\Ud\QjrHcltim lunm dabinn tempore fuo . 
I Noi tanto chiamiamo Appoftoliche 

■ . V- Tradizioni tutta quella Saata Dottri- 
^. Ila, ofiarilpetto alla Fede, o intorno 

alcoftume, la quale Giesù Cri fto hà inr 
^' • fegnata , o di propria bocca 5 o per boc- 
l' e ca degli Apoftoli fanti Tuoi, e che, non 
cflendo ftata ne'canonici Libri fcritta ^ 
fi è confervata pura di mano in mano 
fino al dì d'oggi con paflard^un fecolo 

■ allaltro fenza macchia d'alterazione neL 
la Santa Cbiefa per una continuazione ^ 

- iC lucceffione , non mai interrotta. Per 
tanto ella è la parola di Dìo vivente,non 
^ imprelTa Ibpra le carte, ma nella mente, 
e ne* cuori de'fuoi Fedeli ; noneflendo 
in maniera alcuna l'Appoftolica Tradi* 
zione^ fecondo eh? Tinfamano gli Au- 

' ver- 
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^ verfar) ^ una confuetudine di cerimo- 
nie, ne una certa arbitraria conluetu- 
dine efleriore , politica, e rilaiciata di 
tempo in tempo , ma, come dice il Sa^- 
grò Concilio, un'ufo ftabiJe> in confor^/ : 
mità della Criftiana Santa Dottrina y 
tantoriipctto a idogmr di fede, quanto ' ' 
alle regole della morale, e dell'Eccle- ^ y 
fiafticadifciplina; comcchcin ordine a ^ 
quella Tradizione > che appartiene all'- *t 
Ecclefiaftica di(ciplina , altra fia, che 
ci obbliga ftrettamente, e su grave col-/ 
p* ,* ed altra , che ci è propella fol per' ] ^ 
configlio a maggior profitto ; e queft'ul- 
tima , non elTendo egualmente ofTerva- ! 
ta , ne da o^ìi genere di perlona , ne in- ' 
tutti i luoghi , ne in tutti tempi , non ci , 
faringe a grave peccato ; purché da? noi 
venga approvata , eficcomc Tanca rico 
nolciuta, e non fia da noi femenaramen: . 
te rigittata ^ epofta in derifo. ^ . 

DISCORSO XII. ^ 

Che nella ChiefkCdttolicdf^nodctU 

pofioltcbe Tradizioni'^ 

Plano di grazia, Signori miei. Forfe 
che noi altri Cattolici non confeffia^ 
mo al pari, e megliodi voi . che la San- 
ta Scrittura è tutta perfetta, tutta profit-t 
te vole , e neceflaria 5 cflendo fiata Tcrit- 
ta , affinchè noi ben crediamo;e che per 
ciò niuaa cofa alci più è contraria 9 che ^ 

. K 3 ai 
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glie ^Itreii flabìlire it vef uà delk no/ira 
Féàe^ non btfogira tni£cQfwre ^uaA a!-^ 
tro punto dì Religione ; cioè , che ci 
ib^o Tradizioni pdrìniente utiliflimet^ 
«neceffiurìe» eiÌendoi;i anche quelle fta^ 
te ènt9 , per creder bene ; onde mona' 
..co%4Jor più contraria $ che la menzo* 
gna ^ e l'empietà allo ftefib nuodo; (ìc-- 
che biiogoa molto fiar cautelatii che per 
fermare una .verità ^ non trapaffiamò a 
diftruggefif, «aoefiar l'altra. 

La Scrittura é utile adiftrulrcif im* 
^ parate dunqueda^Scriciurat Signori 
miei , che bifogna ricevere con onore la 
credenza delle Àj^^o^iche TtskdidLào^ 
ni* Che le poi , come voi tutto giorno* 
an^%te dicendo ) noiv bifogna aggiunge-^ 
ri jl dò) che No ftra Signore cihàco^ 
iMpp^atOj trovatemi di grazia illttfigo r 
dpfquale abbia Cridocomandate » che 
J^rigittinle Tradizioni; ma nontrovan* 
domi voi talluogo, perchèdunquè ten. 
tate d aggiungere alla Divina parola^ 
qjiiefto nuovo comandamento ? Dovcì 
l'bà mai incignato Noftro^Signore ? An- 
zi tanto è lungi ,^ che il Redentore abbia 
cop^aadato il diiprtzza delle ^agre Tra^ 
dizioni , che egli ftelfo non volle mai 
diipregiare) anzi c^i^^àf onorò ri:-^ 
vercntemente le veraci Tradizioni del^ 
laantkafitiural Legge* O oovelU Pro** 
feti, onuovi Interpreti > venuti adelTo 

MlHQSkdQQnfiaiaQi SqyriBUi per tutto 

. ^ quaa^ 
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^^nanto il Santo Evangelio 5 e non trove- 
rete riprovare altre Tradizioni 5 fuor 
che rumane, equoJlejiCbe alla Divi- 
\ na Scrittura (bno contrarie . Che fe dun- 
que, ne G/esù Crifto, ne i Santi AppoV 
itoli fi fon mai dichiarati contro aJJe le- 
gittime Tradizioni , perche' ci venite 
• adeflb a predicare quella perverla ^ e 
nuova dottrina ? E quando ali incontro 
V il Signore , è gli Apposoli parimente 
proibifcon più , e più volte 9 che non fi 
alteri , e non fi tronchi alcuna cofa dal 
la Scrittura 5 voi ne alterate 5 enetron-i 
rate le Tradizioni 5 le quali elpreffa- 
mente , & autenticamente vi fono fcrit- 
te , e non e forle Scrittura Sagra appref- 
fodi voi ciò , che in S. Paolo fi preferi* 
ve ? Iruque , fratres > tenete T rad/tìonesj 
é/H.ts accepi/ìis ^ ftvcperfermnnem fìve per 
epifìoUm ? Onde foggiunge S. Gio Cri- 
lofìomo in quefto luogo. Hinc patet^ qtioi 
non omrìi.iper eptfìoliifn trAdiderunt^Ipo- 
ftoli^ frd multitetiàm fine Itteris ; eadein 
^;ero fide digna Itint , tdm ifl^i , qUitm illd'^ 
Ciò, che conferma FAppoflolo S.Gio- 
vanni allora , che dice Multd habens 
fcYtbere 'vobi s no!m Per cburtam , 07^ 4tra^ 
mentnmy Jp^ro enim me fHtnram apui 
njoò > OS ad os loqiH . E certo > che mol- 
-^té di queliecofe j che i'Appoflolo diceva 
fe aver da comunicare j eran cole degne 
d'edere icritte, con tuttociò egli le volle 
fol dire in voce 5 e le comunicò in luogo 
di fcritto per tradizione • Co^i S. Paolo 

al 



al fuo Timoteo va ricorclando la premuri 
* ra, che aver dovea delle Appoftoliche 
Tradizioni \FormainbabesfanorHm n)er' 
lorum^ qua k me aHdi(ìi\ honiim Aepofttttm 
tùftodi; E non è egli quefto raccomanda^ 
re a lui l' Apporto! ica parola non Icritta , 
che altro non è che la Tradizione ? e po- 
co appreflb . Qu^ aneli fìis k me per multo f 
teftes ) hdcc commenàd fidslfbus bomimbus^ 
qmidoncterunt CT'alios docere . Invero 
non vi può elVerc parlar di quefto più 
chiaro \ onde le Tradizioni vengano 
nella Chiefa autorizate Eccone la ma- 
niera; l'Appoftolo parla , itertimonjle 
rifcrilcono, e S.Timoteo le debbe infe- 
gnare agli altri , e queft i à lor Succeflori 
: dimano in manoi. Dal che potete vede- 
re efler la Tradizione in tuttala Chiefa," 
come un Fidecommiflo , & una Tanta , 
perpetua fucceflione . Il medefimo S.- 
Paolo per la fedele olfervanza delle Ap- 
poftoliche Tradizioni loda quei di Co- 
rinto con tale encomio; Quod per omm^^ 
me mores eftis ; €?" ffcttt tradidi wbiSìpra;- 
' cepta mea fervatts . Certo fe ciò fi dicefle 
dall'Appoftoio nella fua feconda lettera 
■ a'Corintiri potrebbe y benché violente- 
rà mente replicare per obiettione, che que- 
-. fìi precetti diS. Paolo follerò ftati ferità 
a'Corinti nella prima fua epiftola, e che 
per ciò fofferoftati loro per Scrittura, e 
non per Tradizione, ma quefte parole 
fono nella lettera prima di S. Paolo , on- 

. . de non ponno aver relazione a cof«lcrit- 
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te prima da lui 5 ne regiflrate 'nel!' E- ^ 
vangelio; nelqual cafb egli non direb- 
be ; Vracepta mea; Che faranno diiM*' 
que tali precetti 5 fe non una dottrina . 
/anta non fcrittaj^he da noi altri comii* 
Demente Tradizione AppoOolica vien 
chiamata ? enei fine della ftefTa lettera 
Soggiunge loro . Ccctera cum tenero dif^ 
pon4m . Certamente quefta premurofa 
infinuazione dell' Appoftolo ci muove à 
concludere, che le cofe , le quali egli 
raccomanda a quef dì Corinto, foffer 
materie di gran rilievo ^ e ciò non oftan- 
te, noi non ne abbiamo alcuna Scrittu- 
ra . Dobbiamo forfè dir dunque, che 
tutte quelle cofe , e quelle venerabili 
fante Dottrine nella Chiefa fi fien per- 
dute? Nò certamente, badando a noi ^ 
che ci fien reftate per Tradizione: al- 
trimenti l'Apoftolo Taverebbe al ceno 
diftufe alla pofterità per ifcrittura à per- 
petuo noftrg profitto, e a noflra iftril- 
zionc • ^ , : . K 

Io viaddimando finalmente, Signori 
miei, allor quando il Fij^liuol di Dip 
difle agli Apposoli liioi djletti ; Mulia. 
babeo njcbis d/cere , fed non potefìis portare 
modo i In qual tempo ha egli comunica- 
te lor quefte cofe, le quali fi dichiarava 
dover dir loro ^0'queftofCl dopo la fua 
gloriofa Rifurrezione nè i quaranta gior- 
ni, chefùconeffi, o nella venuta del- 
lo Spirito Santo. Ma lopra tutto, che 
fappiam noi ciò,^, che egli comprender^ 

' * 4 
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• troleda io quelle parok . MhIì4 Ubeo 

bis dicere? Sappiamo »oi, fe poi queftc 
i^te coTe furono icritte) e fe il tutto; 
attregiftrato gli Evangelifti ? Si dice bc- 
9<s dalla Scrittura, che Grillo praticò 
Ber quaranta giorni con i Tuoi Appofloli^ 
'm^ìa queilo tratto di tempo cpmpì 
mjScgnar loro le verità del benedetto Re:* 
gno de'Cieli, ma aoaabhianao però fcrit;. 
te nell'Evangelio ne tutte le apparizioni 
^di lui , ne tutte le cofe » che egli poiTa ia 
quel tempo aver dette, & averne infe- 
gnatc . Si vede bene , che il Santo Vefn 
Cq«p, ò no hà-compito il prcfenteTratta. 
io dfelle Trad izloni)0 vero fi c prefa q u al. 
fhepartedelmanofcriito, che perciò fii 

paiTa all'ahre regole della Fede • le quali 
da elfo fi cjiiamano regole di efplicazio* 
ne , o d'appKcatfone » tra le quali pone 
jn primoJuogo r*utprità di S.Pietro , de* 
iiioi leggittimi Succeiibri » e delia Cat* 
^dra ^oqaaQftà come fi yede. da q,uelichf 
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